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ECCE LLENZA. 



EK. y Apone è dovuta a V. 
Eccelknxa qualunque fatica mia, e quefta 
fopr' ad ogni altra , cb' è per me caro frut^ 
to di quel defiderio , che mi chiamava un 
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d'i a Jmi fcrvì^^i , Or eh' io 'veggo compiu- 
te le mie brame ^ 'vagliami ella per un fe- 
gnale preffo gli altri de lì’/in finita^ confola-n 
‘^one , che ferito in trovarmi de' fuoi ^ e 
preffo all' E. V. mi Jta in luogo del più 
offequiofo rendimento di gra^Je , che da me 
fi pojfa mai renderle per la tanta benigni^ 
ta j con cui mi fento favorito \ giacche non 
fo con altro poter meglio farle palefe /’ 
umilijfìma riconofccriT^a mia , che con que- 
fio non men pubblico , che [incero tefiimo- 
nio della mia fomma venera%ionc . L' Ope- 
retta, che or le prc fento , per quanto ebbe 
già dal Juo tutore, ejfer non può ne piu 
lodata , nè più conforme alla genero fa in. 
dole , e magnanima di V. Ecccllenga ; per 
quanto ha ricevuto da me , tal farà , qual 
più a lei , e agli altri piacerà di riputar- 
la . Qual eh' ella fi fia però , ben defidero 

ar- 
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ardentemente , che in tanto almeno fia da 
lei gradita ^ in quanto vien da per fona , 
che nulla ha più a cuore, che di farle co-> 
fa grata . Dopo ciò piu non credo , che 
nè a me y nè a quella bifogni o per ifcu- 
fa, 0 per raccomandazione prefjo all' E Vo- 
flra , che fatta già maggior d' ogni dono 
degna di aver rifguardo non alla grandezj 
ga deprefcntiy ma all' animo altrui . Quefla 
confider azione mi toglie altresì ogni penjte- 
ro di far qui menzione o delle tante virtù 
fue y 0 delle lodi, che per quelle le fon do^ 
vute y giacché ben m' avveggo , che più ono- 
ra ella la vita fua colle opere proprie, che 
non faprei io fare colle parole . Jlltro a- 
dunque non mi refi andò, io priego col più 
vivo dell' animo e a V. Eccellenza nella 
fua tanta , e sì ben meritata grandezza 
lunga vita , e felice , e a me la forte di 

A4 po- 
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fonr effcre fino all'ultimo del mio 'vivere ^ 
quale col pià difiinto , e piu pYo/ondo Yifl 
petto paffo ora a dichiararmi 



Di V. Eccellenza 
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Umilifs. DivotifT. Obbli^atifs. Serviderf 
D. Leonardo Marcellotto. 
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IL PANEGIRICO 

di' 

G. PLINIO 

CECILIO SECONDO . 

Jne , e faggiarnente , P. C. ve- 
demmo noi ordinato da’ Maggio- 
ri , che principio COSI d’ogni ope- 
ra , come d’ ogni noftro ragiona- 
mento eziandio efler doveffe l’in- 
vocazion dell’Iddii; giacché nell’ infpirazione, 
nell’ ajuto , e nell’offequio predato a’ Numi 
deono gli uomini aver per riporta la dirittu- 
ra, e la ficurtà d’ogni loro imprefa . Or que- . 
fta laudevole coftumanza da chi vuoili tener 
piu , che da un Confole , o a quel tempo 
meglio fervare , che a querto , in ch’egli per 
comandamento del Senato eletto li vede a 
render nel nome della Repubblica grazie al 
migliore di tutti i Principi? Qiial’ altro ò più 
raro , ò più maravigliolo dono pofliam noi 
rperare dal Cielo , che un’ Imperadore , il 
quale per la bontà , per *l’ innocenza de’ co- 
rtumi porta meritamente dirli a’ Numi limi- 
gliantilfimo ? Che fé pur dubbio ftato forte, 
perfino a querto dì a qual de’ due fpettar do- 
vei - 
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IO 11 Tanegirico di G. Tlinio 

vede la fcelta de’ Sovrani , dico al Cielo , od 
alla fortuna , 'rioi faremmo tuttavia ^ coftretti 
di confefTare , che la fcelta del noftro è ope- 
ra di Dio . E certo non fu occulto poter di 
deftino, che lo traffe a regnare , ma ben ef- 
preflb voler di Giove , per la cui opera elet- 
to fu fra are , ed altari , c colà appunto , ove 
cotefto Iddio raanifefto , e prefente rifiede , 
qual fulle ftelle , c nel Ciclo . Ragion per- 
tanto , e pietà del pari richieggono , o gran 
Padre de’Numi, fondatore un tempo, ed ora 
foftenitor pofTente di quello Impero , eh’ io 
implori umilmente il tuo foccorfo, perchè ta- 
le fia ’l mio ragionare , qual fi conviene ad 
un Confole, ad un Senato, ad un’Imperado-. 
re ; perchè fìen le mie parole fincere , e ve- 
raci ; e perchè da ultimo il rendimento di 
grazie, al quale ora m’accingo , quanto è li- 
bero da ogni ombra di neceffità , altrettanto 
fia lontano altresì da ogni aura di adulazione. 

Degna di cura non men d’ un Confole , 
che d’Un Cittadino io reputo il procacciare , 
che in favellando del noftro Principe cofa non 
fi rammenti , che d’ altri potede egualmente 
ricordarli . Per la qual cola sbandite fien or 
le voci, che’l timore ne traeva altra fiata di 
bocca , e poiché diverfa è la forte prefente 
dalla primiera , diverlo fia altresi il nollro 
dire. Se mutati fi fono i nollri fegreti difcofi 
intorno al Principe, cangino del pari i nollri 

pub- 
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publiHcì ragionamenti . Sia la diverfità delle 
noftre erprèffìòni ficura prova della differenza 
tle’ tempi ; e i noftri ringraziamenti medcfimi 
preftino chiaro * argomento e del tempo , in 
che furon fatti , e della perfona, a cui furon 
volti . Non è quella da annoverarli tra quc’ 
Principi , che fciocca adulazione pofe un di 
nel numero degl’Iddii. Non di Tiranno , ma 
di Cittadino , non di Signor , *ma di Padre 
parliamo al prefente . LTmperadore non al- 
tro par , che fi creda , che un di noi , e di 
tanto maggiore, quanto più fi fludia di parer 
a noi eguale, ha di continuo a mente è d'efi- 
fer uomo, e d’aver fopr’ uomini fìgnoria. In- 
tendiamo adunque la noftra ventura , e in 
ufando di efla cerchiamo di moftrarcene degni . 
Siane fifib mai Tempre nell’animo , che fcon- 
cio farebbe , e vituperevole il vedere , che 
più aveflìmo di rìfguardo per quc’ Principi , 
che ne tengono in iTchiavitù, che per gli (al- 
tri, dolce cura de’ quali è’I farne goder fran- 
chezza , e libertà . Ma ’l Popol Romano ben 
fa egli le une dall’ altre divifare le perfone * 
che’l reggono ; poiché le laudi , con ch’egli 
applaudiva altra volta ad un Principe effem- 
minato (a), fon’ ora volte a celebrar la fortez- 
za d’ un’ Eroe , e le acclamazioni , che ma- 
gnificavano in altri tempi il gcflo, e la voce 

d’un 



( a ) Domiziano . 
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d’un Tiranno, (») occupate fon’ ora in levar 
al Cielo la pietà , l’aAinenza, la manfuetudi- 
ne d’ un’ Imperatore . E noi fteflì che altro 
facciam piìi di continuo , che predicare , co- 
me più vuole o l’ardore del noftro affetto, o 
r impeto della noftra allegrezza , quando la 
piacevolezza fua, e quando la fua moderazio- 
ne ? Senza di che qual cofa ha mai più con- 
veniente o ad un Cittadino , o ad un Sena- 
tore , che quel foprannome d’ ottimo , che noi 
gli ponemmo ? foprannome , che 1’ orgoglio 
de’ paffati ha a lui refo fpeziale , e particola- 
re . Qual’ altra voce udiamo noi ora o più 
univerfalc , o più giuda , che quella , con cui 
fi celebra e la fua infieme , e la noftra feli- 
cità ? Or quando defideriamo , che le fteffe 
cofe poffa egli far fempre , e fempre udire 
le fteffe laudi , altro non diciamo per certo , 
fe non che tanti non farebbono i noftri prie- 
ghi per la falute fua , fe da quella non di- 
pcndeffe la noftra contentezza . L’ onefto rof- 
fbre , che gli tinge ora il volto , e le lagri- 
me , che gli efeon dagli occhi in mezzo a 
quelle acclamazioni , aliai ne moftrano quant’ 
egli conofea, ch’elle fono indirizzate non all’ 
Imperadore , ma a Trajano. 

Quella moderazione adunque , che noi fer- 
vammo in mezzo a’ trafporti dell’ improvvifa 

no- 

(4) Nerone, di cui Tacito nel 14. degli Annali. Nec mi- 
nus foedum ftudium cithari ludicrum in modiim canere. 
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hoftra allegrezza, ferbiamola eziandio ora con 
piu di ftudio nel ridir le fue laudi ; c fiane 
a mente , che ’l piu fincero , e più graziofo 
ringraziamento fi è quello appunto , che più 
s’ appreffa a quella maniera di acclamazioni , 
che non ha in fe miftura nè d’apparecchio , 
nè d’inganno . Io per certo , P. C. , a gran 
forza mi ftudierò di uniformare al genio del 
Principe l’orazion mia, e meno mi guarderò 
dal mancare o al numero , o alla grandezza 
delle fue virtù, che dall’ offendere la fua mo- 
deftia . Nuova del tutto , e grandìffima glo- 
ria fie per lui, che dovendo io rendergli gra- 
zie temer mi debba d’effer da lui tenuto per 
foverchio , non per ifearfo, o per manchevo- 
le . Quello è ’l folo penfiero , quella la diffi- 
coltà , che m’ affanna . D’ altra parte agevol 
cofa , P. C. , è ’l render grazie a chi le me- 
rita; nè paventar mi conviene, che in lodan- 
do o r affabilità fua , o la fua frugai vita , o 
la clemenza, e la liberalità fua, o’i fuo amo- 
re per la virtù , o la fua continenza , o le 
fatiche , e la fortezza fua, fiagli peravventu- 
ra avvilo , ch’io rinfacciar gli voglia o l’ar- 
roganza, o ’l luffo , o la crudeltà fua , o la 
fua avarizia , o la fua gelofia , o la lua in- 
continenza , o la fua mollezza per ultimo } e 
la lua viltà . Nè immaginar mi poffo più 
oltre d’avergli a riefeire o gradito pel molto , 
o fpiacevolc pel poco , eh’ io dirò ; perocché 
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affai m’ è chiaro , che gl’ Iddii ftelfi maggior 
diletto prendono della mondezza , e della pu- 
rità , che delle colte , e forbite preghiere de- 
gli uomini; e che colui, che con lineerò ani- 
mo fi fa ad adorargli ne’ lor tempi , è loro 
accetto più affai , che l’altro , da cui odon 
foltanto ftudiati Inni, e pompofi . 

Ma vuolfi pur ubbidire al Decreto del Se- 
nato , che Tempre intento al pubblico bene 
ha ftabilito, che dalla voce del Confole avef- 
fer fotto quello nome di ringraziamento i buo- 
ni Principi alcuna ficurtà di ciò , ch’era in 
loro lodato , ed ammirato , e fbffcro i cattivi 
ammoniti di quanto fi convenia loro di fare. 
Cotale ufficio e più importante , e più necef- 
fario fi rende a quello tempo, in cui’l Padre 
della Patria non folliene private laudi , e pre- 
fto farebbe eziandio ad impedire le pubbliche , 
fe lecito fi credeffe ilvietare quanto dal Senato 
è fiato commeffo, ed ordinato. Singoiar prova 
della vofira moderazione , o Cefare ,' fi è del 
pari e ’l permettere, che in quello luogo re- 
fe vi fieno grazie , e ’l non confentire , che 
vi fien refe in altra parte . Già non liete voi 
quegli, che ne firinge a preftarvi fiffatto ono- 
re ; ma ben fiam noi , che vi sforziamo a 
riceverlo. Voi cedete al nofiro affetto; e dove 
farebbe a noi libero il tacere, è a voi necef- 
fario Tafcoltare . ' 

Più volte ho io , P. C. divifata meco me- 
de fi- 
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defimo ridea d’un Principe , che , avendo la 
fignoria deiruniverfo , degno fofle (egualmen- 
te di aver comando in terra, ed in mare, in 
pace , ed in guerra ; ma per molto eh’ io 
rimmaginafli a mio fenno , c capace di fo- 
ftenere una portanza , che di tanto, s’ appref- 
fa a quella de’ Numi , egli non mi cadde 
giammai nell’animo di figurarlo tale, che dh 
re il poterti fimile al prelente Imperadore . 
Tal fu chiaro in guerra ,, che vide dappoi of- 
curo in pace ; e tal’ altro , mentre che virte 
in .Roma j godè d’upa gloria , che tra Tar- 
mi , e in mezzo agli eferciti lo abbandonò • 
Acquiftorti querti riverenza col timore ; que- 
gli colla piacevolezza fi guadagnò T amor del- 
le genti. L’un fi fece tener per da molto in 
fegreto , dirò così , e nell’ interno di fua Fa- 
miglia, ma fu vituperato in pubblico; e Tal- 
rp ebbe in pubblico nominanza , ma nella 
propria cofa fii negletto, e difprezzato . Niun 
per ultimo v’ebbe fino a quello dì , le virtìi 
del quale non fodero da qualche ruggine di 
vtzio macchiate , ed ortefe . Ma nel noftro 
Principe qual dolce concordia di tutti i più 
ammirevoli pregi veggiam noi mai , e qual 
concento maravigliofo di tutte le più eccelfe 
laudi 1 L’aria ferena del fuo volto è rattem- 
perata foavemente dalla feverità de’fuoi coftu- 
mi , e l’umanità fua s’accorda a maraviglia 

colla 
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colla fnaeftà de' fuoi modi . Le fue fattezze 
l'andare, lo llarfì, e quella vigoria di corpo 
che tanto par bella nell' età fua matura , e 
quella chioma, che gl’ Iddii anno fatta ornai 
bianca per renderlo altrui degno di maggior 
riverenza, tutta da ultimo, tutta la fua pef- 
fona ne manifefla a chiare note un Principe, 
dominatore di tutta la Terra. 

Tale appunto fi convenia, che foflTe un’Im» 
peradore , falito al Trono non per entro alle 
ruUie della Repubblica , o per opera dell’ ar* 
mi , e delle guerre civili , ma fcelto , c de- 
sinato a noi dalla pace, dall’ adozione, e dal 
pietofo favor degl’Iddii. E certo non era egli 
dovere , che alcuna differenza fi feorgefle fra 
un Principe eletto dagli uomini, ed-un’Im- 
peradorc trafcelto da’ Numi ? Non potean 
queftj , o Cefare, piìi chiaramente dichiararci 
a voftro vantaggio , di quel che fecero allo- 
ra , che v’apparecchiavate di gire a comandar 
l’efcrcito . Apprefet gli altri il lor deftino o 
dalle vifeere delle vittime fcannate , o dal 
dcftro volar degli uccelli. Voi nelfalìre, giu- 
Sa Tufàto, al Campidoglio, n’ averte il foave 
prefagio nelle acclamazioni de' Cittadini , che 
fenz’ avvederfene facean concerto al giudicio, 
ed alle difpofizioni de’ Numi. Il popolo, ac- 
corfo in gran folla , vi flava afpettando alle 
porte del Tempio . Quefle s’aperfero , e, co- 
me voi forte entrato , i Romani , credendo 

di fa- 
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di falutar Giove, (a) voi , ficcome I’ efito 
moftrò dappoi , proclamarono Imperadore . 
Egli non ebbe allora perfona, che non gradif- 
fe il lieto , e fortunato prefagio . Voi folo , 
folo voi moftravate di non intenderlo , ricu- 
fando queir Impero, di cui tanto eravate più 
degno , quanto meno ne fembravate defide- 
ro(o . Fu adunque meftieri di sforzarvi a ri- 
ceverlo ; nè altro potea recarvi a ciò , che 
una giufta confiderazione de’ pericoli della pa- 
tria , e della ruina della Repubblica. Aveva- 
te tra voi fermato di non imprender l’Impero 
per fino a tanto , che v’avefie altra via di 
falvarlo . Qiiindi io credo affai fermamente , 
che da fovrana permiffione de’Numi procedeffe 
quel tumulto, che noi udimmo poc’anzi de- 
llo nel campo ; giacché unico mezzo , onde 
vincere la voflra modeflia , fi era il darvi ca- 
gione di grande, e di giufto timore. Ma fic- 
come il mare più bello è Tempre dopo la tem- 
pefta , e più fereno dopo alcun nembo il Cie- 
lo , così la pace , che al voflro falire all’ 
Impero venne a bear noi , fu dopo que’ tor- 
bidi oltre mifura piu amabile, e più graziofa.- 
Di tal maniera fono appunto ordinate le co- 
fc di quaggiù , che le felicità anno fovente 
origine dalle fventurc , c le fventnre naico- 

B no 

(a) V' era nel Tempio una f*atna , confacrata a Giove 
Imperadore ; e quedo è quello , che 7 Popolo intendea di fa- 
lutare , e in que/lo equivoco fi [la il prefagio . 



# 



Digitized by Google 




i8 11 Tanegirico di G. TUnlo 

no Je pili volte dalle felicità . Occulto volet 
di Dio tien celata agli uomini la forgente 
de’ beni j e de’ mali ; e quefti al cominciare 
anno d’ ordinario fiffatta apparenza ^ che i più 
veggenti ingannano nel divifàrgli . 

Vergogna del noftro fecole , e grave , c 
mortai danno della Repubblica fu per certo, che 
vifto fiafi un’ Imperatore , un Padre del ge- 
nere umano affediato , prefo , imprigionato ; 
che ad un vecchio, a cui non men per l’età, 
che per la molta manfuetudine dovea Ogni 
uomo riverenza , ed amore j fia ftata tolta 
la libertà di confervar la vita (a) a’ Cittadi- 
ni ; e finalmente che fia un buon Principe 
flato fpogliato di quanto ha l’Impero di più 
caro, e più pregiato, io dico, dell'arbitrio di 
poter liberamente fare quanto gli corre all’a- 
nimo - Ma pur , fe quella, o Cefare , era la 
fola via , che recar vi potelTe al grado , in 
cui fietc , a gran pena polTo io ora rattem- 
perarmi dal dire , che più non abbiam noi 
cagione onde far querela del paflàto . È di 
verità che importa , fe la militar difciplin.a è 
fiata guada , e corrotta , dappoiché voi di- 
venuto ne fiete il ridoratore ? Che importa , 
le regnò fino ad’ ora il pellìmo efempio , dap- 
poiché nuova forma , e migliore han per voi 

di 

(a) y4ccenna la furia de' Pretoriani , che feiero in pezzt è 
Petronio , e Partenio , e altri ufcifori di Domiziano contro 
all' efprcffo 'voler di Nervo , che "volea falvargli. 
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dì prefente le cofc ? Che importa finalmen- 
te , fe fu un Principe coftrecto a fagrificar le 
genti , che aveva in ànirrìo dì laivare , dap- 
poiché frutto è per noi di tal violenza Taver- 
ne un’altro, che certò non avrà timore di ve- 
derli recato à fi dUrd palio ì 

Egli era ornai biiónà pezza , che merita- 
vate di elfer adottato j ma fe altri fatto Ta- 
veflé prima , noi non aremmo piena contez- 
za di quanto vi dee l’Impero. Ben s’avvi- 
sò chi difteri cotal opera perfino a tanto , 
che folfe a tutti patéfe 5 che quant’ era per 
voi ricevuto non aggiùgneva per nelfuii modo 
à quanto n’era da voi donato . In voi cercò 
foftegno la Repubblica già vacillante, e Tlm- 
peradore j che regger non potea folo al gra- 
Vilfimò pefo del fuo carico, prìegovvi a voler 
partire cori feco le penofe cure de’!’ Impero . 
Com’ egli v’ebbe adottato j vi richiamò dal 
vóftro governo in quella guifa appunto ^ on- 
de noi udimmo chianiati altra volta da ftra- 
hie guerre j e lontane i piu famofi condottie- 
ri , perchè movelTcrò al foccorfo della patria. 
Degno d’ eterna memoria farà mai fempre 
quanto TAugufto Genitor volìro j e voi ado- 
perafte l’un verfo dtìT altro in quel punto; 
giacché s’cgli vi die TImpefo, per certo voi 
gliel rendefte . Siete adunque il folo perfino 
ad ora j che in ricevendo cotanto dotìO fod- 
disfacelle alT obbligò j eli’ egf ìttlpOiif i Ma 

S i £lì@ 
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che dico io ora ? Voi ’l pagafte anzi in piu 
doppi ; perocché egli coir alzarvi all’ Impero 
nuova briga vi diede, e nuovo travaglio; voi 
col falirvi forte a lui miniftro di ficurezza , 
e di ripofo . 

O nuova veramente , e non più intefa 
maniera di falire al Principato 1 A quello v’a- 
perfe la via non l’ambizion vortra , non il 
vortro timore, ma ben la tema altrui, e l’al- 
trui defiderio di ficurtà . Ora , quantunque 
paja , che giunto fiate al colmo della gran- 
dezza, nondimeno egli è chiaro, che più ab- 
bandonarte artai , che non ricevette , dappoi- 
ché certarte di viver privato fiotto al governo 
d’un faggio Imperadore . Siete flato chiama- 
to a parte delle noje, e delle fatiche, e non 
fu già nè lo fiplendore , nè la molta pompa 
del Trono , che moffevi ad accettarlo , ma 
ben anzi quanto ha in erto e di fipinofio , e 
d’ increficevole . Confientitte di ricever !’ Im- 
pero , quand’ altri fi fu pentito di piu guar- 
darlo . Non ebbe alcuna parte nell’ adozion 
vortra nè ’l parentado, nè l’amirtà. Voi non 
eravate flretti infiieme per altro legame , che 
per quello della virtù; e quanto era l’uno 
degno di eleggere , tanto meritava l’altro di 
eflér eletto . Non forte pertanto adottato per 
priego di Conforte al Marito , come di più altri (a) 

avven- 

( a ) Parla cf Jluguflo , e di Claudio . Il primo a peìizion di Li- 
via adottò Tiberio -, l'altro adottò Nerone a richiefla d'agrippina , 
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avvenne ne’ tempi addietro . Non fu ’l Patrigno , 
ma rimperadore , che v’adottò , c que’ fen- 
timenti medefìmi , che faccan Nerva Padre 
di tutti gli uomini , il refero eziandio Padre 
voftro. Or quello appunto è’I modo , che te- 
ner vuoili da un Principe allor, che cerca di 
aver un figliuolo . In lui punto di eleggere 
un fuccclfore j a cui poter ficuramente affi- 
dare c le Legioni , e le Provincie, e gli Al- 
leati del Senato, e del Popolo Romano, non 
dee egli girar lo fguardo fopra i foli figliuoli 
deirimperial fuo letto , nè contentarli di cer- 
car nella propria cafa foltanto una perfona , 
che degna fia di reggere l’univerfo . Dovere 
è in lui il rifguardare a tutta la Città: e co- 
lui dee avere per fuo piìi ftretto amico , e 
parente , colui , dico , che , fendo di tutti il 
migliore , più è fimigliante a’ Numi . Ragion 
vuole, che di mezzo a tutti gli uomini elet- 
to lia chi a tutti gli uomini dee comandare. 
Potria peravventura taluno al tempo di de- 
llinare a pochi , e vili fchiavi un lignote , 
contentarfi di alcun fuo erede , qual eh’ egli 
fi folTe ; ma dove fi tratti di dare a tutta la 
terra un Sovrano , fuperbo atto farebbe , ed 
ingiullo il non adottar colui , che mcritalTc 
più eh’ altri di regnare , quand’ anche prima 
flato non folTe adottato. Di tal forta adoperò 
Nerva , ben perfuafo , che fe l’adottare di 
tanto eller dovelle opera dell’ avvedimento , 

B 5 quan- 
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quanto li è’I nal'cere, cagion non v’ avrebbe, 
onde far differenza dall’ yno gli’ altro ; fe già 
non fofle, che più di leggieri jpehinan le gen- 
ti a fofferire ne’ figliuoli d’ un’ Imperadore la 
poco avventurofa nafeita , che ja fcelta ma- 
lavveduta . 

Per togliere adunque sì fatto fconcip non 
fu egli pago dei folo giudizio d^gU uomini , 
ma fi volfe altresì per configlip agl’ Iddii . 
Quindi è , che l’adozion voftra , ficcome or- 
dinata non a prolungar la noffra fchiavitù , 
ma ben anzi a raffermare la libertà, la falu* 
te , e la felicità noffra , non feguì già nelle 
ftanze dell' Imperadore, o preffp al nuzial fuo 
Talamo, ma nel Tempio fu fatta, e dinan- 
zi al facro letto di Giove (a). Per fe volle- 
ro i Numi la gloria di sì bel fatto . Eglino 
fon que’ , che governano; e voi , e Nerv^ 
altro non forte allora, che lor Minirtri , dap- 
poiché altro non prertarte di vortro iiell’ ado- 
zione , che l’ubbidienza. Giunta era di que’ 
giorni la novella d’ una vittoria avuta inPan- 
nonia; e gl’ Iddii che colle glorie d’ un Trion- 
fo illurtrax volevano la falita all’Impero d’ un 
Principe fempre invitto , tratto avean Nerva 
al Tempio per confagraryi i fuoi Lauri , al- 
lorché fatto egli d’ improvvifo e più grande , 
e più maertofp dell’ tifato, pel pofpetto de’ 

Numi , 

( a) V' avea ne'Tempj de Pagani alcuni lelti , o palchi , in 
quib^s flabant Numina , ut eminentiora viderentur. 
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Numi j e tra le feftofe acclamazioni del Po- 
polo dichjarovvi per Tuo figliuolo , od anzi 
per folo , ed unico foftegno nc’ fuoi duri ca- 
' ii , e mifercvoli . Allora, pur come fe dimef- 
fo avefle l’Impero ( e certo poco è ^1 divi- 
derlo diverfo dal rinunziarlo , fe non che ’l 
primo è a compierli più difficile, che’l fecondo) 
fu egli villo pien dì letizia, e di fidanza. 
Ben arebbe taluno potuto dire , che , fendo 
prefente , facevate a lui parte della gioven- 
tù vollra , e del vollro coraggio , e eh’ egli 
appoggiata avendo fopra di voi e la perfona 
fua , e la Repubblica, prefà avefle nuova for- 
za , e vigore . 'Come fu fparfa la fama del 
fortunato avvenimento , s’ udì incontanente 
acquetato il tumulto . Non fu quello adun- 
que effetto dell’adozione , ma de’ meriti dell’ 
adottato ; e di certo Nerva mal fi farebbe ap- 
porto , fe fovr’ altri avefle fatta cadere la 
fcelta. N'è egli peravventura efeito di mente, 
che l’ adozione , non ha molto , anzi che dar 
fine , diè principio , e materia (a) ad una 
fedizione ? Or fe quella fopr’ altri foffe cadu- 
ta , che fopra di voi , in luogo di fpegner 
l’ incendio , fatto 1’ avrebbe maggiore , e più 
pcrigliofo . Di fatti chi in un Principe , che 
non ha pur tanto d’autorità , quanto è me- 
llieri per farli rifpettare , può mai tanta im- 
maginarne , quanta fi conviene per difpor 

B 4 dell* 

( a ) Intende di Fifone , che fu adottato da Galba . 



Digitized by Google 




2 4 il Panegirico di G. Plinio 

deir Impero , s’ egli nella trae dalla perfona, 
a cui ’l commetter Nel punto, in che Ner- 
va dichiaro^rvi per (uo figliuolo , forte voi 
creato Ctfare, e Jmperadore, e invertito del- 
la Podertà Tribunizia , e tutto otrcnerte in 
uno rtante quanto non avea un vero Padre 
accordato in querti ultimi tempi ad altri, che 
ad un fuo figliuolo (a) folamente . 

lllurtre argomento della vortra moderazio- 
ne , o Cefare , farà in ogni tempo il confi- 
dcrare , eh' altri v’ abbia eletto non per fuc- 
ceflorc foltanto , ma per compagno eziandio 
nell’Impero; dappoiché a tutti è chiaro, che, 
fe neceflario è l’uno , libero in tutto è l’al- 
tro , e volontario . Or come potran mai cre- 
dere le genti a venire, che un Patrizio, nato 
di tale , eh’ ebbe già e ’l confolato , e Toner 
d’un trionfo, mcntr’era al comando d’un nu- 
merofo efercito , e poflente^ di cui dicevall 
la delizia , e l’amore , fia giunto alTImpero 
fenza che a quello il recaffero le legioni , che 
comandava? Come potran penfare,che, fen- 
do al governo della Germania, di qua gli folTc 
mandato il nomedi Germanico? Come da ulti- 
mo immaginare , eh’ egli nè altro sforzo ab- 
bia fatto , nè altra pratica tenuta per erter 
Jmperadore , in fuor che quella di meritar 
l’Impero , c d’ubbidire ? Grande , a dir ve- 
ro , fu in ogni tempo , o Cefare , la vortra 

ubbi- 

( a ) Vefpafiano a Tito , fuo figliuolo . 
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ubbidienza , e quella appunto , che vi con- 
dulTe air Impero ; nè maggior pruova sì può 
in voi trovare di fommeifo volere , e docile , 
che r aver imprefo a regnare . Eravate già 
proclamato e Cefarc , e Impcradore ; ottenu- 
to" avevate già il foprannome di Germanico, 
quando, trovandovi lontano, eravate puranco 
airofcuro d’ogni cofa , e quantunque adorno 
di sì gloriofi titoli , e sì pregiati , altro non- 
dimeno , quant’ era in voi , non Sembravate , 
che un privato . Maraviglia farebbe a dire , 
che mai non v’ era caduta in cuore di aver 
ad elTer Imperadore ; or che farà , s’io dico, 
che , fendo già tale , f ignoravate ? Come ve , 

ne fu porto Tavvifo , l’udifte voi a maniera / 

d’uomo , che , fe in fua balia foffe flato, ri- / 

maflo fi farebbe qual era prima . Ma come ' 

potea un Cittadino non ubbidire al fuo Prin- 
cipe , come un Legato mancare ad un’ Impe- ^ 

radere, come un figliuolo diflcrvir un Padre? 

Che farebbe mai flato allora della difciplina , 
e del coflume trafmeffoci da’ maggiori di mo- 
ftrarne prefli fempre , e volonterofi a’ cenni 
di chi ha podeflà di comandare ? Ben v’era 
aperto, che ficcome poteva egli deflinarvi fuc- 
ceflivamente a più governi, e dopo’l fin d’una 
guerra darvene a fuo talento un' altra a gui- 
dare ; così a lui fi flava di chiamarvi a go- 
vernar l’Impero, qual dapprima il mandarvi 
a comandar 1’ Efercito ; e che finalmente o 

vi fpe- 
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vi fpedifle egli , come fuo Legato , o vi ri- 
chiamafTe , come fuo compagno nel Trono , 
eguale fi era per voi la gloria neir ubbidire , 
e maggior anzi in far ciò , che meno vi an- 
dava a grado . Quindi vedemmo , che quan- 
to parca minore , e men ferma l’autorità di 
Nerva , tanto riputale, ch’efler dovefle mag- 
giore , e piu poflente fopra di voi , e che la 
poca fommeffione da altri preftata a’ fuoi vo^ 
Ieri era a voi novello {limolo , onde molti- 
plicare la voftra. D’altra parte v’era già no- 
to , che e ’l Senato , e ’l Popolo con pari ar- 
dore vi defideravano : che l’elezion voftra non 
era opera del folo Nerva : e che all’ Impero 
vi chiamavano le brame , e i voti di tutta 
la terra. Privilegio d’Imperadorc fece allora ^ 
che fofte Nerva il primo a proclamarvi j ma 
in ciò nulla più fece , che quanto fatto avrem- 
mo noi tutti , fe avuta n’aveftìmo podeftà . 
E certamente non farebbe la voftra adozione 
ftata gradita per cosi fingolar modo , fe fta- 
ta non fblTe comunemente attefa, e defidera- 
ta . Ma , Dio buono ! con qual moderazio- 
ne ufafte voi mai del poter voftro , e della 
novella fortuna Al mirar le ftatue , le pub- 
bliche Infcrizioni , le Bandiere , voi eravate 
Imperadore; ma allo feorgere la voftra mode- 
ftia , le fatiche , la vigilanza, altro non era- 
vate, che un Comandante , un’Ufficiale, un 
Soldato . N’ andavate a piedi , pur come in- 

nan- 
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Ijanzi , alla tetta delle Legioni ; nè altro fe-r 
gnale d’adozione era in voi , che '1 zelo , e 
la filial voftra riverenza yerfo 1’ Imperadore, 
p i voti da voi formati di continuo , perchè 
dato vi fotte dal Cielo di poter lunga ftagio- 
ne ubbidirlo , ed onorarlo . Quantunque gl’ 
Iddii locato v’ avettero nel primo feggio, fta- 
to vi farebbe in piacere di rimanervi , anzi 
pur d’invecchiar nel fecondo; nè altro vi ca- 
pia nell’ animo di ettcre , che un privato , 
perfino a tanto 'ch’altri era Imperadore in un 
con voi . Ebbero i voftri voti compimento , 
ma in quella parte foltanto , che s’ affaceva 
alla gloria di quel benigno, e adorabil Signo- 
re , che fu dappoi chiamato al Cielo da’ Nu- 
mi , perchè dopo di aver con sì divina ope- 
ra fagrato il proprio nome quaggiù, non giu- 
gnefle peravventura a profanarlo con alcun’ 
atto, che fotte d’uomo folamente . Sì nobile 
azione , e sì memoranda meritava per certo 
jd’etter l’ultima di fua vita ; é colui, dond’ 
ella era ufeita, aver dovea luogo immantinen- 
te tra’ Numi, acciocché rimanette a’ Pofteri 
giutta cagione , onde dubitare , fe ttato folfc 
un Dio anche fui punto, in che fatta T ave- 
va . Colmo così di gloria , e d’onore quel 
Padre dolciflimo della Patria , che tale non 
av'ea più mai jneritato di ettTcre, che quando 
volle farfi anche Padre vottro , dopo di aver 
g più chiare note conofeiuto quanto degna- 

men- 
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mente potevate voi foftenere e la grandezza-, 
c la maeftà dell’ Impero , abbandonando 
la terra , lafciò voi al governo di quella , e 
jioi tutti in preda a quel dolore , che tanto 
fu più tenero , c più dovuto > quanto per 
fuo ( a ) util provvedimento a lui parve ui» 
tempo mcn necellario . 

La fua memoria dopo di aver avuto da voi 
quel tributo di lagrime, che tenero, ed ama- 
to figliuolo deve ad un Genitore , fu onorata 
co’ tempi 5 che alzar facefte in fuo onore 
ma ben con altro animo da quel , eh’ ebbero 
in ciò alcuni tra’ voftri Predeceflbri . Alzò 
Tiberio altari ad Augufto , ma non per al- 
tro, che per aver cagione, onde accufar d’em- 
pietà chi tocca avefie in alcuna parte la vita 
di quel Principe. Fu da Nerone riporto Clau- 
dio nel numero degl’ Iddii j ma a ciò lo tralfe 
non vaghezza di onorar quel Signore , ma fa- 
crilcga voglia di farfi beffe de’ Numi . Simi- 
gliante onore fece per ultimo e Tito a Vef-, 
partano, e Domiziano a Tito ; ma l’un pen 
defio d’ effer chiamato figliuolo, l’altro fra-: 
tcllo d’un Dio. Voi riponerte Nerva in Cie- 
lo non per dare a’ Cittadini materia di timo- 
re , non per far a’ Numi oltraggio, non per 
procacciare a voi fteflb grandezza , e laude , 
ma per ferma credenza , che fiffa-tto Guider- 
done averterò gl’ Iddii refo alle fue virtù , 

Un’ 

(a) Per P adcztone di Tiajano . 
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Un’ onore , qual fi è quello , di eh’ io favel- 
lo al prefente , affai feema di pregio , quan- 
do vien da perfona , che (i creda d’ averne 
parte . Ma quantunque abbiate voi in onor 
di Nerva alzati altari,' deflinati Sacerdoti, e 
fatto nel fuo Tempio riporre il fagro letto , 
ninna cofa però tanto giunge a far prova di 
fua divinità , quanto la voftra vita . Certa- 
mente in un Principe , che muoja dopo di’ 
averli eletto un fuccelfore , unico, e manife- 
fto argomento di Divinità fi è Io feorgere , 
che faggia , e commendabile fia (lata la fua 
(celta . Or qual’ atto d’arroganza s’ è vido 
in voi dappoiché Nerva^ fu follevato al Cie- 
lo ? Vi fiete voi dato peravventura ad imitar 
quegl’ Imperadori , che dalle glorie predate 
a’ lor trapalfati altro non traevano , che mo- 
tivo o di mollezza, o d’orgoglio? No di cer- 
to; giacché noi vi vedemmo anzi più fempre 
intento a feguir 1’ orme gloriofe degli antichi 
illudri fondatori di quedo Impero . Era egli 
venuto a quedi ultimi tempi in difpregio de’ 
nemici , che , infultandone baldanzofamente , 
ponevano a facco i nodri confini ; di que’ne- 
mici , io di(fi , del difcacciamento de' quali 
altro indizio non avea più irf Roma , che 
Trionfi . Invaniti quedi de’ lor profperi avve- 
nimenti fco(To aveano il giogo per modo , che 
più non combattean per brama di aver liber- 
tà , ma ben per voglia di aver fopra di noi 

pote- 
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Jjotere , e fignoria . Giunte cran le cofc à si 
duro ftremo j e sì vergogriofo j che più nori 
fi poteva aver per noi triegua ad óriefti pat- 
ti , ed eguali j e da edo loro , per ritenergli 
pur anco in alcun dovere , ricever ne bifo- 
gnava e leggi , e condizioni t 

Ma così non è già di prefente ^ La tema ^ 
e lo fpavento, onde novellarhente fon pieni ^ 
gli ha ricondotti àgli ufficj ufati di riveren- 
za , e di fommcffione . S’avveggon ora di 
aver tale a fronte ^ che può meritamente ari- 
iiovefarfi tra’ Generali di que’fecoli felici ^ ne’ 
quali dato non era di portar cotal nome , fé 
non a coloro , che piena avean la campagna 
di nemici trucidati j c ricoperto il mare degli 
avanzi de’ rotti lor legni ^ Noi riceviam dun- 
’que ortaggi , ma non già comperi j come per 
addietro; e più Uon he accade di fegnar trat- 
tati j che col mezzo o di alcuna reai perdita 
nortra j o d’un qualche vergognofò tribùtd 
ne prertino comodità di far mifera pompa d’im- 
maginate vittorie . Riceviamo preghiere , e 
fuppliche j che da noi , come più convieni 
alla maertà dell’ Imperò ; fono accolte , o ri- 
buttate. Chi va contentò del fuo delio ^ gra- 
zie ne rende; c chi vieri rimandato fenza più 
non ardifce di far lamento . E certo come po- 
triano aver baldanza di dolerli coloro , che 
ben fanno , come ne’ tempi e più deliri a’ 
Barbari j c più fmirtri a’ Romani , quando i| 

Daiiu* 
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ÌDìinubio agghiacciato rende libera preda di 
ior correrie le noftre Provincie, c qùand’ egli- 
no più fon difefi dalla durezza del lor Cielo, 
che dal valore delle lor’ armi ^ voi movefte 
tuttavia , e forte loro in un tratto addoflb ? 
Alle prime novelle del vortro avvicinare , nop 
altrimenti che fe^ mutata fi forte in un fnbito 
la ftagione, fur que’ crudeli vitti racchiuder- 
fi nelle cupe loro fpelonche , e le lor rive po- 
rte a ruba dalle nortre Legioni , che già 
cran prette , fe Voi T averte voluto , a pattar 
oltre, e a render loro s\ grave la fredda rta- 
gione , com’ elleno eran lolite dapprima di 
renderla a’ nortri foldati dura, ed increfciofa. 

Or mentre che tanto fpiravate a’ nemici di 
timore , e .di riverenza , chi potrebbe ridire , 
quai forteto nelle genti vortre i teneri fenfi 
d’amore , e di maraviglia da voi pur detti 
Con ette loro vi vedean elleno partir la fa- 
ma , e la fete ; con ette in ogni opera d’ar- 
me faticare , e fudare i S’egli accadeva ne’ 
giuochi o di lanciare un dardo, p di fchifar- 
lo lanciato , in altro non eravate mai diftin- 
to dagli altri , che nella forza ^ e nella, mae- 
ttrià i Se mai grave colpo , e raaettro, venia 
a cadervi 0 fopra V elmo , o Ibpra lo feudo, 
ficuro potea dirfi della fua laude il braccio , 
ond’era partito; in luogo efi configliare altrui 
a ttar meglio altra Volta in fulf avvifo, con- 
fortavate anzi a far più gagliarda la prova; 

quin- 



( 



Digilized by Google 




11 Panegirico di G. Plinio 
quindi è , che i foldati , veggcndofi addeftra- 
re pel lor Generale medefimo , più fpcrti di- 
venian l'un dì che l’altro , c più valorofi , 
E quando avvenne mai, che per voi folle ad 
altri lafciata la cura di vifitar 1’ armi ? Se 
v’ avea giavellotto , che parelfe altrui troppo 
grave a lanciarli , non eravate voi ’l primo a 
farne prova ì Qriar altro fu vifto di voi più 
tenero , o più follecito in confortar gli fian- 
chi , in confolare i malati ? O chi fervo più 
tenacemente di voi l’ufo lodevolilfimo di non 
ritirarfi , che dopo di aver vilitato tutto il 
campo , e di non riporli, che allora foltanto, 
quando tutte già foflero in rìpofo le genti ? 
Gran maraviglia non farebbe a me il penfa- 
re , che tra i Fabrizj , i Scipioni , i Camilli 
fi trovalTe un fifìatto Generale. Stimolo allo- 
ra di bella emulazione, e nobile efempio d’al- 
cun migliore potrian di leggieri pungere ogni 
uomo , e dettarlo a chiare imprefe . Ma ora 
che più non veggonfi i combattimenti , che 
negli fpettacoli , or che per foverchio amore 
al piacere infopportabili ne fon divenuti i tra- 
vagli della guerra , or che noi fiamo adde- 
ftrati al maneggio dell’ armi non da qualche 
veterano, a cui '1 premio d’una, o d’altra 
corona abbia acquiftata laude, c nominanza, 
ma da alcun mal deliro fchermidore foltan- 
to , venuto a noi di Grecia; degno d’infi- 
nita ammirazione è ’l veder efpreffi , e rac- 
colti 
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colti in un fol’uomo i faggi 5 e generofi co- 
fiumi de’ Padri; e giufto argomento di gloria 
è del pari per quell’ uno il non aver nè altro 
modello a feguire, nè altro rivale a vincere, 
fuor che fe fleffo, e mentre che folo tiene il 
piu alto grado , e piu fublimc , 1’ aver in fé 
folo quanto fi conviene per. meritarlo . 

Confideriamo ora per alcun poco , o Cefa- 
re, i principi, ed i prefagj di tanta grandez- 
za . Efcito non eravate peranco della fanciul- 
lezza, quando nella fpedizione contro de’Par- 
ti , guidata dal Genitore , maggior rendefle 
colle prove del voflro valore la gloria del fuo 
Trionfo , e degno vi moflrafle del fopranno- 
ine di Germanico . Lo fpavento fparfofi tra 
quelle genti pur folo aU’avvifo del voftro ap- 
prelTare, ballò a domar in effe la ferocia , e 
l’-orgoglio. La voftra fama fi diflefc tra bre- 
ve dalle rive dell’ Eufrate a quelle del Reno, 
con effa difcorrefle la Terra tutta per modo, 
che’l mutar Cielo altro per voi non era, che 
cambiar d’ ammiratori ; e chi per fua ventu- 
ra li trovava tra gli ultimi a vedervi , ed a 
conofeervi, vi feorgea maggior fempre, e fem- 
pre più degno di ammirazione . Nulla oflan- 
te tutto ciò non eravate peranco nè Impera- 
dore, nè figliuolo d’ un Dio . Avelie coman- 
damento di paffare in Germania; per la qual 
cofa vi bilbgnava e traverfar paefi immenfi , 
e andarne in mezzo a genti infinite , e paf- 

C far 
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far i Pirenei, e l’Alpi, e più altre montagne 
altilfime , eh’ erano al voftro paflaggio duro 
impedimento, e penofo . Or mentre che per 
SI lungo tratto guidavate, od anzi ( dappoi- 
ché canta era la velocità dell’ andare ) face- 
vate volar le legioni , quando fu mai , che 
per più agio v’avvifafte di falir fovr’ un Ca- 
vallo , o fur un Carro ? Ben n’ avea alcuni , 
che a par cogli altri ne veniamo fcarichi die- 
tro all’ efcrcito ; ma quelli più eran fegnale 
del voftro grado, che lollievo alla flanchezza 
voftra, ed alle voftre fatiche. Ufavate di lo- 
ro fol nelle corfe , e negli efercizj militari , 
che amavate di fare in luoghi vicini al cam- 
po, quando per necelfità di ripofo era fofpe- 
lo d’alcun giorno il marcia’^e. Di tanti voflri 
fudori, di tanti ftenti qual de’due abbiam noi 
ad ammirar più, il piincipio, o la fine? Stra^ 
no è a dire , che folle tanto perfeverante ; 
ma più di gran lunga a penfare , che temu- 
to non abbiate mai di mancar di collanza . 
Qiùndi io non dubito punto , che quel Prinr 
cipe, che vi chiamava di Spagna, perchè fo- 
lo vi credea ballante a domar sì poflenti ne- 
mici, io dico quell’ effemminato, e quel dap- 
poco , (a) che invidiava in altri la virtù al- 
lora eziandio, quando n’avea mellieri per fo- 
flcnerfi , non folle a quel tempo per voi di 
tanta ammirazione ripieno , quanta ne fentl 
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altra volta per Ercole quel Re crudele , che 
lo fpofe a tanti perigli. Non così torto avea 
queir invitto Eroe fornita con gloria un’ im- 
prefa, che altra ne gli era apparecchiata più 
perigliofa, e più terribile/ fimile in ciò a voi , 
che, ottenuta appena una vittoria , defte co- 
minciamento ad un' altra guerra più fangui- 
nofa, nè mai ponerte fine ad una fpedizione, 
che capace non vi mortrarte d’un’ altra e più 
difficile, e più importante. 

Nell’ età voftra ancor giovanile , e quando 
in grado non d’altro, che di Tribun Milita- 
re , empicrte colla fama del vortro valore tan- 
ta parte dell’ Univerfo , egli fembrava , che 
forte dalla fortuna ammonito a bene , e ma- 
turamente imprendere, quanto tra breve do- 
vevate comandare. E nel vero non forte voi 
pago nè d’ aver virto un Campo , nè d’ aver 
ifpefi ne’fervigi della guerra alcuni pochi an- 
ni; ma con tanto, e s\ fatto rtudio attende- 
fte , mentr’ eravate Tribuno, al mertier dell’ 
armi , che ben arerte dopo non molto potuto 
crter Generale , giacché , fatto già Maertro , 
nuli’ altro più vi bilognava apparare . Nelle 
dieci campagne, da voi corfe , prenderte co- 
gnizione e de’ cortumi de’ Popoli, e della fi- 
tuazion de’Paefì, e de’ vantaggi de’ luoghi, e 
v’avvezzarte a non fentir più danno nè dalla 
differenza de’ Climi, nè dalla diverfità de'l’ac- 
que. Chi potria mai tutti annoverar quc’tem- 
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pi, ne’ quali vi fu meftieri di mutare per lun- 
go ufo o Tarmi, o ’l Cavallo? Tempo verrà 
un giorno, in cui i noftri Nipoti andran pie- 
ni di calda brama non meno a veder per fe, 
che ad additare a’ior figliuoli i piani avven- 
turofi, fiTquali portafte tanti travagli, tante 
fatiche , e gli alberi , che porfero grata om- 
bra alle parche voftre menfe , e gli antri, che 
v’accoKcro ne’brievi ripofi, c le cafe, che fu- 
rono onorate della prclcnza di tanto, e di sì 
illuftrc albergatore. Segnare verran colà Tor- 
me voflre gloriofe con quella tenera cura ap- 
punto , con che voi cercafle un tempo i ve- 
ftigi di que’ valorofi Uomini ^ fde’ quali fofte 
dappoi attento , e ftudiofo imitatore . Ma io 
m’avveggo di dir foverchio del paffato: guar- 
diamo ora al prefente . Egli non ha uomo , 
fe noi vogliam però eccettuare chi è del tut- 
to nuovo a’ fervigi , che non rammenti con 
gran piacere di avervi avuto per compagno , 
e di aver prima fervito con voi , che fotto 
voi . Quindi non c gran fatto , fe tutti col 
proprio lor nome chiamate i Soldati; fe non 
ha alcuna lor bella opera , che per voi non 
s’oda narrare; e fe finalmente non han egli- 
no mefiieri di dirvi il numero di lor ferite , 
dappoiché voi ne forte altra volta e tertimo- 
nio infieme, e lodatore. 

Per tutto ciò fiam noi tenuti di vantaggio 
a quella moderazione, che, conofccndovi nu- 
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drito, e crefciuto in feno alla militar gloria, 
vuol tuttavia , che amiate la pace ; del che 
afl'ai chiaro indizio c'anoi lo fcorgcre , che, 
liinge dall’ invanir punto o pel trionfo del Ge- 
nitore , o per r adozion voftra , feguita il dì , 
che a Giove erano i lauri confagrati , nuli’ 
altro andate ora men procacciando , che oc- 
cafioni di trionfare . Non è la guerra da voi 
temuta , non defiderata . Generofo atto , e ma- 
gnanimo fu pure, o Cefare, il fermarfi fulle 
rive del Danubio, quand’ altro non bifogrrava 
per vincere, che pacare all’altra parte; c 1 
non cercar la battaglia, quando 1 nemici più 
non s’attentavano di riceverla. Qual fama dì 
valore non fi richiede per dare altrui sì alta 
cagion di fpavento, e qual fignoria di fe per 
• poterfi di tanto rattemperare? Il rimaner dal- 
la zuffa fu opera di moderazione ; e gloria fu 
delle voftre armi , che i nemici anch’ elfi fi 
ritraeffero dal venire a giornata. Più non ve- 
dremo adunque in Campidoglio nè Carri trion- 
fali fcnza vincitore , nè mentite immagini di vit- 
toria; ma ben vi vedremo un’Imperadore , che, 
portando con feco i fegnali d’ogni più vera 
gloria; e più ‘pregiata, verrà in effp a ringra- 
ziare gl’Iddii della pace, della tranquillità pub- 
blica, e della riverenza , che tutte le genti pre- 
fteranno a quefto Impero, di quella riverenza 
•io intendo tanta , e sì univerfale , che più 
non v’ avendo nemico a vincere , più non 
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avrà ornai luogo il trionfare . Ma che dico ? 
Quello anzi farà per lui il più bello , il più 
ammirabile di tutti i trionfi; giacché, fe noi 
ben guardiamo , manifcfla cofa è , che vincen- 
do , e trionfando confeilar ne conviene , che 
fu la nofira poifanza e negletta, e difpregia- 
ta . Che fe qualche barbaro Re a tanto venif- 
fe di audacia , e di follia , che meritafle la 
voftra collera , fia pur egli difefo , quanto fi 
vuole, da’ vaftilTimi Mari, o da ampj fiumi , 
e profondi, o da dirupati Monti, ed inaccef- 
fibili , che ben s avvedrà di corto , quanto 
fien quelli e fcarfi , e debili ripari contro al 
x'ollro valore, e fcorgendofi in un baleno da 
voi raggiunto , fuperato, edopprelfo, dirà ma- 
ravigliando, che a voi dinanzi fi fono appia- 
nati i monti , ritirati i fiumi , fpariti in un 
tratto i mari , e che ne’ fuoi fiati entrarono 
non le nollre armate, ma le nofire Città. 

Avvifo m’ è ora di veder un Trionfo , la 
cui pompa magnifica non è, come per addie- 
tro, riporta nè nelle fpoglie delle nollre Pro- 
vincie, nè ne’telori tolti a’nofiri alleati; ma 
imTrionfo, il cui andare è refo più lento dal 
grave pelo dell’armi de’nofiri nemici, e del- 
le catene de prigionieri lor Re. Io leggo già 
i nomi terribili de’ vinti lor Condottieri, e 
veggo uomini , c volti , a quali ben sì con- 
vengono cotai nomi. Ne van quelli chini, e 
vergognofi feguendo le molte Immagini, che 
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fanno viva ricordanza , ed efprcfTa di quant’ 
eglino baldanzofamente adoperarono . Dietro 
a cotanto numero di domate genti , e prigio- 
niere veggo venir voi , o Celare , in iur un 
Carro , dinanzi al quale fon portati gli feu- 
di, che i voftri dardi craffòrarono . Dato mi 
farebbe altresì di mirar le fpoglie di alcun 
Generale caduto fotto a’ voliti colpi, fe tanto 
in alcun de’ Re v’ avelie di ardire, quanto ne 
bifognerebbe non già per venire con elfo voi 
a battaglia, o per far prova del vodro brac- 
cio , ma per non temer fultanto gli fguardi 
voftri , e le vollre minacce allora eziandio , 
quando tanto di fpazio è da voi lontano , 
quanto ne occupa c’I campo, e tutto l’Efer- 
cito. L’ ultime prove della volita moderazie- 
ne , o Cefare , meritarono , che al tempo o 
di dichiarare , giuda i bifogni dell’ Impero , 
la guerra , o di apparecchiarvi a fodenerla , 
ogni uomo fi creda , non che abbiate vinto 
per trionfare , ma ben che trionfate , perchè 
avete vinto. 

L’un penderò mi ricorda ora l’altro. Qual’ 
cofa può mai eflcr maggiore, che l’aver ri- 
dabilita la militar difciplina , venuta già in 
tutto meno per la corruttela della feorfa età, 
per la mollezza de’ Comandanti , e per la po- 
ca ubbidienza , predata a quedi da’ Soldati ? 
Ora gli Ufficiali podbno nièritare. dalle lor 
genti e benevolenza co’ premj , c rifpetto co’ 
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caftighi ; e poITono quai difefi dallamore, quai 
fatti contro all’ odio ficuri , follecitare a lor 
voglia i lavori , regolar gli efercizj , vifitar 
gli uomini , e 1’ armi . Più non viviam noi 
l'otto ad un Principe , che d’ efler fi creda 1' 
unico, e folo oggetto di tutti gli apprcfti per 
noi fatti contro de’ Barbari . Sì fatta cretlen- 
za era degna di coloro foltanto , che ulando 
con noi di continuo a maniera di nemici , 
temevano di aver da noi quando che folle 
cgual trattamento . Godean cotai Principi in 
veder mancare ne’ noftri cuori ogni defiderio 
di laude, e affievolire a poco a poco col no- 
ftro coraggio la robuftezza ne’ noftri còrpi, e 
ftarfi inutili, c ruginofe tra l’ozio le noftre 
ffftide . I noftri Generali più giufta cagione 
aveano allora di temer le infidic degl’ Impc- 
radori , che le offefe de’ barbari Re , e più s’ 
aveano a guardare da’ lor Soldati , che da’ ne- 
mici. 

Siccome gli Aftri maggiori , qualora appa- 
iono in Cielo ofeurano i minori; così l’ Im- 
peradore al fuo moftrarfi appanna , dirò co- 
sì , la luce, e la gloria dc’fuoi Legati . Voi 
fofte’I folo perfino ad ora , che avefie pregio 
d’una grandezza, che nulla toglie altrui . Go- 
de ognuno, allorché fiete prefente , dell’ au- 
torità , che aveva , quando eravate lontano ; 
ed anzi avvenne* a tale d’ averne ancor più , 
dappoiché voi moftrafte d’ avergli alcun rif- 
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guardo. Quindi è, che carro non meno a’prin- 
cipali 3 che agl’ infimi in tanto confondefte col 
Soldato rimperadorc ch’egli non fu nelle vo- 
ftre truppe vifta caldezza , che voi con effe 
non lentifte, nè travaglio, nè fatica, di che 
non parti cipafte con effo loro Quanto fon 
mai felici, o Cefare, color, che vi fervono! 
La cognizione del lorzelo, del lor valore non 
viene a voi nè per detto d’altri, nè per no- 
vella, che ve ne fia porta: voi fteflb l’anda- 
te procacciando coll’ effer teftimonio d’ ogni 
lor opera ; e mentre fiete lontano fmgolar 
loro ventura fi vuole , che non per altrui , 
ma per voi fteffo d’ogni lor fatto giudichiate. 

I voti , e le brame ardentiffime del Popol 
Romano v’ obbligarono pur finalmente al ri- 
torno , e più ebbe in voi di potere 1’ amor 
della Patria , che quel dell’ Efcrcito. Or chi 
badar potrebbe a ridire quanto foffe e mode- 
llo , e tranquillo, e ordinato il voffro marcia- 
re! Chi avrebbe potuto dir mai , che torna- 
vate da una fpedizion militare ? Indarno fi. 
Infinga peravventura taluno, ch’io vi lodi di 
prefente , perchè non abbia il voftro venire * 
porta cagìon di tema nè a Padre, nè a Ma- 
rito. La purezza de’coftumi, che noi vedem- 
mo agli altri fimulare, è si naturale in voi, 
eh’ ella non può eficrvi attribuita a gloria . 
Non ebbe allora nè tumulto pel provvedimen- 
to de carriaggi, che bifognavano, nè rura di 



Digitized by Google 




4 * Jl Tancgirico di G. Tlinio 

fquifitezza negli alberghi, che v" erano appa- 
recchiati. Gli appretti furon gli ufati, e le vo- 
ttre genti difcrcte , e moderate . Ben fi fa- 
rebbe allora potuto dire, che un qualche Ge- 
nerale, o che voi tteflb n’ andatte airEferci- 
to; tanto avea l’Imperadore faputo conferva- 
re le virtù d’un Generale. Quant’era maitta- 
to poc’ anzi diverto il viaggio , od anzi 1’ in- 
vattone di quel Principe , che al fuo paflare 
cacciò delle lor Cafe i Cittadini, (accheggiò, 
arfc , e dittrutte ogni cofa con tanto furore , 
che più non aricn potuto mottrarne i nemi- 
ci , o que’ Barbari , da’ quali fuggiva i Ben 
volea ragione , che foflero le Provincie chia- 
rite, come quello non era paflaggio d’ Impe- 
radore, ma di Domiziano. Voi non così per 
laude voftra , come per pubblica utilità , tt- 
gnittcatte per editto ad ogni uomo , quant’ 
era ttata la fpefa del fuo viaggio , quanta 
quella del vottro . Com’ è diritto , che s av- 
vezzi rimperadore a render di fe ragione al- 
la Repubblica , ed a confiderare , quando ne 
va per le' Provincie , che avrà a render con- 
• to de’ fuoi viaggi , e a far palefe ogni fuo 
difpendio i Così avverrà, che difficile gli fia 
a gettare quanto gli fi a dappoi vergognofo a 
ridire . Senza di che fappiano anche lor mal 
grado i Principi a venire quanto cotto il vo- 
ftro ritorno; e avendo dinanzi agli occhi e V 
efempip vottro, e quello di Domiziano, ram- 
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rnentino , che conformi alla loro fcelta faran- 
no i giudici di lor portati dagli uomini. 

Or tanti beni , e sì divcrfi , quanti fon 
que%'di che voi ne colmate, meritavan per 
certo nuovi titoli , e nuovi onori . Eppure 
quanto non ne bifognò egli contraftare colla 
voftra modeftia per farvi da ultimo confenti- 
re ad accettar il nome di Padre della Patria, 
che ricufavate pur tuttavia.' Quanto e di tem- 
po , e di fatica non ne coflò mai la noftra 
vittoria! Qiiel nome , che gli altri preler fi- 
curamentc in un con quello di Cefare , e d.’ 
Imperadore il giorno lìeffo , in cui falirono 
air Impero, voi ’l ricufafte con gran fermez- 
za perfino a tanto , che vi vedefte recato a 
non poter negar più oltre di meritarlo, come 
che d’ altra parte folle poco largo eftimatore 
de’ benefici , che n’ avevate già fatti . Siete 
pertanto il fòlo , a cui fia tocco in forte di 
effer Padre della Patria , prima che la pub- 
blica voce per tale vi dichiaraffe . Già i no* 
ftri cuori , ed i giudici noftri cotal nome vi 
davano ; e già ’l tenero affetto de’ Cittadini 
poco fi farebbe fludiato di chiamarvi più coll* 
un, che coll’altro; fe non che fegno d’ingra- 
titudine farebbe flato per effo loro il chia- 
marvi Imperadore , e Cefare allora , quando 
tutte mirava in voi diflinte , ed efpreffc le 
doti d’un vero Padre . Or con qual manfue- 
tudine, con qual piacevolezza porcate voique- 
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fto nome ! Voi vivete co’ Cittadini non altri- 
menti 5 che farebbe un Padre co’ Figliuoli . 
Partifte a condizion di privato : tornaftc in 
in qualità d’Imperadore , e riconofcendo tut- 
ti , da tutti forte riconofciuto . Egli non v’ è 
avvifo di cambiamento, che fatto fiafi o nel 
grado vortro , o nel noftro rtato ; a tutti vi 
riputate eguale/ nè in altro vi moftrate mag- 
gior di tutti , che nelle virtù . 

Che dirò io di quel dì, in cui Roma, do- 
po di avervi sì lungo fpazio defiderato , ed 
attefo , potè finalmente vedervi ritornato ? 
Qual’ altra entrata potrem noi dire, che forte 
della vortra o più gradita, o più maraviglio- 
fa? Eran gli altri Imperadori ufati di entra- 
re in Roma non fur un Cocchio , tirato da 
quattro bianchi Cavalli , ma portati da alcu- 
ni. uomini in fulle fpalle ; atto , che di veri- 
tà fpirava orgoglio, ed arroganza. Voi di nul- 
la più dirtinto , di nulla più follevato dagli 
altri, che quanto portava per fe l’ altezza mae- 
ftofa della voilra perfona , entrarte a maniera 
di chi trionfar volca non della folferenza no- 
ftra , ma della fuperbia degli altri Principi . 
Egli non v’ ebbe adunque perfona , a cui o 
età, o riguardo di fertb, o cagionevolezza to- 
glieffe in quel dì la virta di sì caro, e sì nuo- 
vo fpettacolo . Accorrevano in folla per co^ 
nofeervi i pargoletti ; . affrettavanfi i giovani 
per additarvi ; ne veniamo i vecchj per am- 

mi- 



Digiiized by Google 




Cecilio Secóndo. 

mirarvi: e gl’ infermi fteflì, a’ quali ogni ri- 
cordo di Medico era già efcito di mente, ftra- 
fcinar fi vedevano i languidi corpi, e dolen- 
ti fin filila via , per cui dovevate paflare , 
non altrimenti che Te da voi attcfa avelTero 
la fanità . Pareva agli uni d’ efier viffutì ab- 
bafianza, dappoiché v’avean potuto e vedere, 
ed accogliere ; gli altri in contrario afferma- 
vano , che più anzi efler doveva ad ogni uo- 
mo caro , e graziofo il vivere . Rallcgravan- 
fi le donne, avventurata riputando quella fe- 
condità , che dava Cittadini a sì buon Prin- 
cipe, e fornia di Soldati sì faggio Generale, 
e sì valorofo . Piegar fi vedean d’ ogni parte 
i tetti fotto al pefo degl’ infiniti fpettatori . , 
Occupati erano perfin que' luoghi , dove lo 
ffarfi non era men grave, che perigliofo» La 
calca , di eh’ eran piene le ftrade , appena vi 
lafciava un’ angufto fentiero , per cui paflare 
di mezzo all’ immenfo popolo , che fi rima- 
neva da'lati; e in ogni parte eguali eran per 
voi le grida, eguali le acclamazioni . Ben era 
dovere, che pari foffe in tutti il giubilo, el* 
allegrezza, dappoiché per tutti eravate venu- 
to : ma quella parca nondimeno crefeere a mi- 
fura del voftro apprclTare, cd ogni paffb da 
voi fatto fembrava renderla c maggiore, e più 
ma ni fella . Quant’era mai dolce il vedervi al 
voftro ritorno così abbracciare i Senatori, com’ 
eglino abbracciato v’ avean dapprima al vo- 
ftro 
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Ziro partire : quanto foave lo fcorgere , che 
non avca tra’ Cavalieri perfona di fingolar me- 
rito , che fenza bifogno di altrui ricordo 
da voi non foffe falutata per nome : quanto 
da ultimo, quant’era maravigliofo il mirare, 
che chiunque godca per 1’ innanzi 1’ onore di 
vivere fotto alla voftra protezione , avea da 
voi faluti, e più eziandio, che prima, cari , 
ed aperti fcgni di benevolenza, e d’ amorei 
Ma quello , che più ne refe attoniti , fi fu 
il confiderare, come forte e lento, e tranquil- 
lo r andar voftro , a mifura della comodità , 
che in ciò v’ era data dal popolo , che non 
parea mai fazio di rimirarvi; come le genti, 
vaghe di precedervi , venifler più volte ne* 
lor diverrt movimenti a cadervi addortb; e co- 
me nel primo di del voftro regnare lafciafte 
ad ogni uomo la guardia di voi ftertb. E cer- 
to non eravate voi cinto da una banda di ar- 
mati , ma circondato d’ogni parte quando da 
buon numero di Senatori , quando da un’elet- 
to ftuolo di Cavalieri, fecondo che più erano 
o gli uni, o gli altri vicini, e numerofi. N’ 
andavate dietro a’ Littori, che fenza romore, 
fenza turbamento vi precedevano. L’aria pla- 
cida , e quefta de’ voftri Soldati ravvifar non 
gli lafciava dal rimanente de! popolo . Ma 
quando cominciafte a fa’ire in Campidoglio , 
qual fu in noi la fcfta , quale la gioja nel ri- 
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chiamare aU’animo il giorno avventurato del- 
la voftra adozione 1 Qual foave raddoppiamen- 
to di gaudio in tutti coloro, che in quel luo* 
go v’ aveano altra volta proclamato Impera- 
dore ! Allora fii appunto , ficcome io credo , 
che Giove fentì la piena di quella divina con- 
folazio!\e, che gli venia da tanta, e. sì bella 
opera. Quando finalmente perla via medefi- 
ma, per cui era paflato TAugufto voftro Pa- 
dre, fofte voi a quel luogo pervenuto, da cui 
fece egli palefe l’alto fegreto de’ Numi, che 
all’ Impero vi deftinavano , quai trafportì d’ 
efultanza non fi viddero in tutti gli alianti i 
Ricominciarono allora le acclamazioni per ma- 
niera, che quello fi faria potuto dir veramen- 
te il giorno della voftra adozione. Quanti fiir ' 
ron per la Città gli Altari fumanti , quante 
le vittime offerte ! Quando fu mai, che così 
fi vedelTero uniformi , e raccolti per un fol’ 
uomo i voti di tutta la Terra ? Non parca 
egli , che chiunque domandava agl’ Iddii la 
voftra confervazione , fi credelfe di chiedere 
o la fua propria , o quella de’ fuoi figliuoli ? 
Di là movefte alla volta del Palazzo Impe- 
riale , ma con aria sì foave , sì lontana da 
ogni alterezza , come fe penfafte di ricondur- 
vi al voftro albergo privato. Si ritrafte da ul- 
timo ogni uomo, portando al tornarfene gran 
defio di lafciar libero il varco agl’impeti del 
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giubilo nel feno di quella famiglia , dinanzi 
alla quale chi vera allegrezza non fente, non 
ha per certo cagione, onde fimularne. 

Cotai principi ftati farebbono ad ogni al- 
tro di grave carico . Voi e migliore , e piu 
ammirabile T un giorno , che l’altro , tal vi 
moftrace ora , qual’altri prometterebbe, a gran 
pena di effere un qualchc di . Il tempo adun- 
que , che fa in voi moltiplicar le virtù , ac- 
crefcc in noi la riverenza , e l’ affetto . Ac- 
cozzar fapefte mirabilmente infiemedue cofe , 
tanto per lor natura difgiunte , e diverfe ; 
cioè la fermezza di chi governa da gran pez- 
zo , e la modeftia , e ’l ritegno di chi co- 
mincia foltanto a governare . Non fon da 
voi avviliti i Cittadini col permettere, che 
v’abbraccino le ginocchia , nè refo è per voi 
’l faluto col porgere altrui la mano a .bacia- 
re . Avete confervata tuttavia la folita affa- 
bilità , e quella fchietta maniera , c (ignori- 
le , che v’era cara, fendo privato . La for- 
tuna , che di tanto mutò tutte le cofe , che 
vi fono ora intorno , non ha fatto in tutta 
la perfbna voftra il menomo cambiamento . 
Libero è a noi ora , fempre che ’l Principe 
cfce , il fermarfi per vederlo , il porfi fulla 
via, per cui dee paflare , l’accompagnarlo , 
il precederlo . Andate per mezzo a noi , co- 
me fe forte un di noi ; e non è già vanità, 
che vi rechi a rendervi sì famigliare . A voi 
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s’apprefTa chi più ’I defia, e vi parla a Tuo 
talento. Mifura al ragionare altrui non è la 
voftra impazienza , ma ben Taltrui difcrezione . 
Da voi fiam governati ; a voi fiamo foggetei ; ma 
cosi appunto come iiiiamo alle leggi. S’oppon- 
gon quefte alle noflre difordinate voglie, alle no- 
ftre paifioni ; ma noi viviam pur con effe, ed elle 
nonibn tra noi , che per noi. Voi ne iopraftate 
in quel modo appunto, onde fjora ne ftannoi 
M aeftrati, e la Pubblica Auìorite . Anno que- 
fH fopra degli uomini fignoria , ma dolce , è mau- 
fueta, e vegnente dagli uomini. Avean gli altri 
Principi o per fciocco fpirito di vanità, o per 
tema di elTere in alcuna lor cofa eguali a noi, 
perduto del tutto l’ufo di andarne da fé . Portati 
fullefpallede’loro fchiavi parea , che falle noftre 
tefte camminallcro. Voi dalla fama, dalla glo- 
ria, dalTamore de’ Cittadini , dalla libertà bere 
follevato fopra quegl’ indegni Principi di ma- 
niera , che confondendo fulla terra co’noftri i vo- 
ftri paffi giugnefte ad alzarvi perfino al Cielo. 

Io non temo , P. C. , che lungo poffa ad 
alcuno parer il mio ragionare, dappoiché fo- 
verchio non può mai edere il defiderare, che 
molte , anz’ infinite fien le cagioni , onde ne 
convenga render grazie al Principe . A dai 
miglior conliglio farebbe il paffarle fotto filen- 
zio , all’altrui difcrcta confiderazione lafcian- 
dole , che l’accennarle folamente di volo ; 
giacche ’l filenzio ha fovra de’ fcarfi , c lan- 
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guidi ragionamenti qucfto pregio almeno , 
ch’egli non ifcema in alcuna parte la verità. 
Piacemi nondimeno, o Cefare , di eder aliai 
brev'e nel favellar delle larghezze da voi fat- 
te al Popolo, e fatte per intero, quantunque 
i foldati ricevuto non aveffero, che una par- 
te fola dc’doni lor desinati . Or qual gran- 
dezza c’animo non è richieda per aver a co- 
loro piu di rifguardo , a quali con men di 
periglio può altri nicgarlo ? Già non potrem 
noi dire per tutto ciò , che voi non abbiate 
anche in quella ftella diverfità attenute leal- 
mente a tutti le vodre promede. Eguali fa- 
cede al Popolo i foldati ; perocché le qucfti 
non ebber di dubito, che una parte folamen- 
te , eglino però l’ebber prima -, e fe’l Popo- 
lo ebbe un tratto ogni cola , l’ottenne più 
tardi. Ma con qual pietofa cura , ed attenta 
fur elleno didribuite le vodre grazie i Qual 
penderò non vi prendede, perchè folfero fpar- 
•fe di maniera, che tutti n’avedèr lor parte? 
Venner elleno a mano di coloro eziandio , 
che dopo l’editto , da voi pubblicato , erano 
dati fodituiti a cadi, e pari agli altri furono 
in ricevere coloro altred , a’ quali non era 
data fatta promeda alcuna . Se v’ebbe chi 
trovar non fi potefie in Roma al tempo del- 
la didribuzione , perchè o faccenda , o infer- 
mità , o allagamento feguito , o viaggio di 
mare gli togliede 1 ’ apprefentarfi , ordinafte , 
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che fofle afpettato il fuo arrivo , ficchè di 
nulla dannofa non gli fofle la lontananza . 
Libero fu ad ogni uomo il venir a ricevere 
quando potè , o quando gli fu in piacere . 
Magnifica cofa , e ben di voi degna , o Ce- 
lare , s\ fu allora il veder per si bella , e si 
ben divifata liberalità appreflate , per dir co- 
s\, e fune ulf altre congiunte le piu rimote , 
e più divife contrade ; bello il mirar raccol- 
te in uno genti, ch'erano dapprima di tanto 
feparate; preveduti, e vinti tutti gli oftacoli; 
ingannata la malignità della fortuna; ed ogni 
cofa per ultimo sì ben difpofta , cd ordina- 
ta , che , mentre andavate fpargendo fopra 
de’ Cittadini i voftri doni , non v’avefle pur 
uno, che in penfando d’efìfer nato uomo non 
s’avvedefle eziandio d’efTer nato Romano. 

Era nel giorno , in cui feguir dovean le 
diftribuzioni , un’infinito numero di fanciul- 
li , popol nafeente , ufato di porfi in afpet- 
tando , ch’cfcifle il Principe, ad occupar tut- 
te le vie , per le quali dovea palTare . I Pa- 
dri , per efporre alla vifta delf Imperadore i 
lor pargoletti , alzavangli in capo y e faccan 
ior mandare a memoria un qualche amorcvol 
detto, e lufinghiero, che da que’ tenerelli ta- 
le era appunto ripetuto , quale altri glief a- 
vea prima faputo moftrare. Ma i più trova- 
van fiordi a’ lor prieghi gli orecchi del Prin- 
cipe, e fenza conoficenza nè di quanto aveaii 
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cbicflo , nè di quanto era loro flato niegato, 
rimandati veniano al tempo, in che aver ne 
poteflero aperta cognizione . Voi , o Celare , 
voi non afpettafle preghiere , e quantunque 
la piena della Romana Gioventù altro non 
poteflè al voflro fguardo prefentare, che ca- 
ro, e lieto fpcttacolo , ordinafle tuttavia, che 
foflero i nomi di quella accolti , e deferirti 
ne’ Pubblici libri prima, che la vedefte, pri- 
ma, che vi forte prefentata dinanzi ; onde fin 
da più teneri , e giovanili fuoi anni , veg- 
gendofi per voi educata , apparalTe a cono- 
feervi per Padre comune . Crebbero dunque 
a voflre fpefe que’, che per voi eran nudri- 
ti , ed allevati ; e da voi ebbero di che fo- 
ftenerfi coloro , che dovean eflère un’ giorno 
al voflro foldo; tutti ìnfiemc più furono a ^ 
voi folo tenuti , eh’ eglino non eran partita- 
mente obbligati a’ propri lor Genitori. Bene, 
e gloriofamente adoperafte, o Cefare, in far- 
vi a nudrir con tanta largherzza le fpcranze 
del nome Romano . Egli non ha cara più 
degna d’ un Principe generofo , e nato all’ im- 
mortalità , che quella , con cui provvede a’ 
Porteli. Le larghe ricompenfe non men, che 
le molte pene ,Ibllecitano i doviziofi a procac- 
ciare di aver figliuoli : ma altro non può a 
fiffattà brama recare i poveri , che’l penfiero 
di aver un’ buon Principe . Or fe quelli non 
foflicn colla fua liberalità le genti , che fòlla 
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fidanza del fuo cuor generofo furon da altri 
generate , per certo affretta la caduta dcir 
Impero , e la ruina della • Repubbica ; peroc- 
ché fjccome mal s’avvifa chi crede, che reg- 
ger pofla il capo , dove languente, ed infer- 
mo fia ’I reftante del corpo ; così male ado- 
pera chi , avendo rifguardo a’ Nobili , negli- 
ge , e difprezza il Popolo . 

Affai facile può a tutti effer T immaginare 
l’alta confolazion, che fentiftc all’ udir le gri- 
da feftevoli , che per voi mandavano fino al 
Cielo e i Padri , e i figliuoli , e i giovani , 
e i vecchi . Qual dolcezza a penfare , che 
le prime voci , formate a voi dinanzi da que’ 
teneri Cittadini , volte follerò a ringraziarvi 
non così de’ doni , che avean ricevuti, come 
deir aver loro tolta ogni neceflità di farvi al- 
cun priego per ottenerli I Ma di tutti i be- 
nefizi , da voi fattine fino ad ora , il mag- 
giore , e ’l piu fegnalato fi è, che non men 
utile , che piacevole fia ora da ogni uomo 
riputato l’aver figliuoli . Altri finiffri , altri 
malori non temono ora i Padri per la lor 
Prole, che que’folamcnte , che fumana con- 
dizione porta con feco ; nè tra le fventure 
inevitabili ha ornai piu luogo la crudeltà del 
Principe . Dolc’efca per certo , cnde defide- 
rare d’ averne , sì c ’l fa pere , che avranno 
mai fempre e di che nudrirfi , e di che prov- 
vedere a quant’ altro è richiefto per vivere / 
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ma più tenero invito , e più lufinghiero fi è 
'1 rammentare , che vivranno e liberi , e fi- 
curi . Per quefta cagione può ora il Princi- 
pe rimanerfi c dal far larghezza , purché non 
commetta rapina , e dal nudrir più oltre i 
Cittadini , purché gli lafci vivere , che la 
Repubblica avrà non pertanto de’ Padri , a’ 
quali fie di confolazione l’aver prole . Ma 
s’ ei pel contrario dona , e toglie, nutre, ed 
uccide, recherà tra breve ogni uomo non (o- 
lo a temere di aver figliuoli , ma a fentìr 
eziandio noja e della vita fua propria , e di 
quella de’ Genitori . Per primo adunque , e 
raro pregio di tanta voftra liberalità io cre- 
do di poter porre a buona ragione , ch’ella fia 
fiata vofira in tutto , c che dal voftro folo 
teforo fieno efeiti i prefenti , che fa cefi c al 
Popolo . Voi non nudritc la Romana Gio- 
ventù nel modo , con cui le beftie felvagge 
nutrono i lor parti / dico colle rapine , col 
fangue , colla crudeltà . Tanto è in ogni 
uomo più grande il piacer di ricevere ciò , 
che gli è da voi porto , quanto maggiore è 
in lui la certezza , che tolto non fu ad altri 
ciò, che gli è donato. All’arricchir d’ogni 
gente voi fietc il folo , che impoverifee ; fe 
però venir può mai a povertà chi , avendo 
l’amor di tutti, di tutti pofliede l’avere, e 
le fofianze . 

In altra parte fento ora chiamarmi dal pa- 
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trimonto immenfo delle voftre divine laudi . 
Ma come pois’ io farlo dirittamence , fe det- 
to non ho pcranco quanto fi conveniva airalcro 
foggecto? Egli è pur forza , ch’io rammenti, 
come tanca, e si nuova larghezza non fu da 
voi fatta nè per dar materia alle genti , on- 
de più non por mente a qualche mala , od 
inigiufta opera , di che la cofeienza vi gra- 
valle ; nè per dare a’ trilli , ed increfcevoli 
ragionamenti di quelle più caro fogetto , e 
più graziofo ; nè per ricompiere alcuna cru- 
deltà da voi innanzi adoperata ; nè per otte- 
ner da ultimo, quali con un’ammenda, ob- 
blio d’un qualche voftro delitto . Cercaflc 
con quella non perdono, ma amore da’ Cit- 
tadini ; e ’l popolo , anzi che partir da voi 
richiedo , n’andò obbligato . Donafte con gio- 
ja , e con ficurtà a perfone , eh’ erano a par 
di voi contente, e ficure; e quanto dagli altri 
Principi era pollo innanzi al Popolo cruccia- 
to , per moderare in lui l’odio, e lo Idegno , 
offerto fu da voi con quelle pure mani, con 
che fu ricevuto . Il numero de’ Giovanetti , 
nati di Famiglie orrevoli , che l’impcradore 
ha fatti cercare, e deferivere, non è, P. C. , 
lontano di molto dai cinque mila . A fpefe 
di lui è ora educata quella tenera Gioventù, 
che farà un di nollro Ibllegno in guerra, no- 
Uro ornamento in pace, e che alfai per tem- 
po apprenderà ad aver per Roma i lenii do- 
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vuci non meno nei una Patria illuftie , che 
ad una pietofa Nutrice . Riempieran quefti 
le noiire Tribù ; ricmpicranno le nofìre legio- 
ni; e di lor nafeeranno altre genti, alle qua- 
li meflier non farà di tali provvedimenti . 
Piaccia agl’ Iddìi, o Cefare , di preflarvi tan- 
to di vita, quanto ne meritate, conici vando 
con efla in voi quella grandezza d'animo , 
di che v’han fatto si adorno; e vedrem cre- 
feere ogni dì più il numero de’ Giovanetti , 
che filila fidanza de’ voflri doni fon’ ora cer- 
cati , c descritti . Ma che dico io vedremo? 
Crefee ella pur ora la Romana Gioventù , e 
non già perchè i Padri più dell’ ulato amino 
i lor pargoletti , ma ben perchè ’i Principe 
ama più deH’ufato i Cittadini . Per voi fa- 
ranno , fe così vi farà in piacere, fatte nell’ 
avvenire larghezze , diftribuzioni , prefenti : 
ma egli farà chiaro mai femprc, che per voi 
nafeono quelli figliuoli . 

Io per certo in conto di continua libera- 
lità avrò fempre la tanta abbondanza , onde 
«e fate godere . Egli fu un tempo , in cui 
Pompeo per averla ricondotta in Roma non 
ebbe minor gloria, che dell’aver nelle elezio- 
ni dc’Macftrati tolte, e bandite le pratiche, 
fatti liberi da’ Corfali i Mari , e trionfato 
dell’Oriente , c dell’Occidente. Eppure i fer- 
vigi da lui prefinti in quefia pane alla Re- 
pubblica non furono foavi in tutto , nè tan- 
to 
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to pófe egli in rendergli di fcnno , e dì cu- 
ra , quanto peravventura ne bifognava . Ora 
il Padre della Patria ha di maniera refe li- 
cure le ftrade , e difchiufi i Porti , che per 
lui lémbran tornate alla terra le vie, al ma- 
re le rive , alle rive i mari , c cosi ha uni- 
te , e collegate col commercio le Nazioni, 
che per tutto fembra nafccre ciò , che una 
loia contrada produce . Senza che altri fenta 
difagio , abbonda oggi in Roma di continuo 
quant’ è richiefto a’ noftri bifogni . Più non 
vcggiamo copia di grani , che tolti z noftri 
Alleati , pur come fe folTer nemici , fian , 
malgrado de’ lor lamenti , mandati a perir 
miferamente entro a’ noftri Grana] . Eglino 
accorrono anzi a gara , deliderofi di recarne 
quanto han di più fquifito i lor Climi ; nè 
dai nuovi fuftìdj fon più oltre impediti di ri- 
compiere i vecchi . Dal Fifco è ora compe- 
ro quanto reggiamo; e da ciò procede la co- 
pia de’ grani , che avuti per prezzo di giu- 
fto contratto , fenza impoverir di nulla le 
Provincie, fanno in quella Città tanta, e fi 
grande la dovizia . 

Era TEgitto , contrada non men fertile , che fa- 
ftofa per non cfter debitrice di fua fecondità nè 
alle piogge, nè al Cielo, perocché dal Nilo tanto 
arcadi acque, quanto ballava per fecondarla, sì 
ricca d’ordinario di meflì, che lenza tema d’ef- 
lev vinta ben potea venire a prova con qua- 
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lunque altra parte della terra ; quando da 
un’ improvvifa feccura recata li vide all’ ulti- 
mo della fterilità. Il Nilo, che fcorrendo di 
que’ di più tranquillo adai dell’ufato, di po- 
co avea colla fua piena fovcrchiate le rive , 
ben poteu dirli ampio fiume , e reale , ma 
pur fiume . Da ciò nè venne , che una par- 
te de’ luoghi , foliti di fentir altra volta fo- 
pra di fe il benefico corfo delle fue acque , 
furono allora vidi ricoperti di fecca polvere. 
Indarno fi volle l’Egitto al Cielo per implo- 
rar il foccorfo niegatogli in quell’ anno dal 
Nilo , che pari alla fcarlezza dell’ inondazio- 
ne fatta avea la ricolta delle lua afflitte con- 
trade ; perocché , laddove per addietro , va- 
go di fpandere Tacque fue , giunger foleva 
fino alTalcezza de’ colli , annacquandogli cor- 
•tefemente, a gran pena era in quella flagio- 
ne andato per ^breve fpazio difeorrendo ne’ 
più baffi luoghi , e più vicini . Per la qual 
cofa i terreni, che non erano flati bagnati a 
dovizia , non portaron gran fatto più , che 
gli aridi , e i polverofi . Come videro quel- 
le miferi genti venir meno l’allagamento, e 
con eflb l’ufata fertilità , a voi fupplichevoli 
indirizzaron que’ voti , che mandar folcano 
altra volta al lor fiume; e più oltre non fen- 
tirono la fventura , che quanto bifognò per 
farvene avvertito . Si preflo , o Cefare è ’l 
poter voftro , e sì follecita la voflra pietà , 
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che gli uomini di quefto fecolo avventurato , 
e fia pur egli, qual fi vuole, il finiftro, on- 
de fentonfi oppreflì , altro per aver foccorfo , 
e rihoro non anno a cercare , che di farvene 
porger novella . 

Io, quanto a me, priegoad ogni gente do- 
vizia , e fertilità; ma pur non pofTo a meno 
di non credere , che la fortuna col recare a 
sì lagrimofb flato l’ Egitto abbia voluto far 
prova di quanto potevate voi effere a prò di 
tutti dello, e poffente. E certo, fc , mentre 
voi in ogni voflro fatto ventura meritate, c 
confolazione , avvien pur cofa talora , che 
nè turba il lieto corfo , e profperevole , ad 
altro non dobbiam noi dire, che fian tai {con- 
tri ordinati , che ad aprire più largo campo 
alle virtù voflre , e per confeguente alle vo- 
flre laudi ; giacché i lieti avvenimenti felici 
ne moflrano , ed i finidri feorger ne fanno 
per faggi , e per magnanimi . Egli n’andava 
un dì credenza , che Roma foflener non li 
potefTe fenz’opera dell’Egitto; il perchè infu- 
perbiti gli abitatori di que’ luoghi gloriavanli 
di effere il più {aldo follegno de’ lor vincito- 
ri , e di aver per efli nel lor fiume , e nè 
loro legni l’abbondanza, e la careflia . Or, 
poiché noi refe abbiamo all’Egitto le fue ric- 
chezze, poiché da noi ha egli ritratte le mef- • 
fi , che da lui prima n’eran recate, conofea 
pur finalmente^per prova , che quanto da luì 
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ne viene , contar non fi vuol per alimento , 
ma ben per tributo ; e intendendo, che può 
Roma efler felice fenza di lui , a Roma fer- 
va pur tuttavia. Potrà ’l Nilo nell’ avvenire 
rimanerfi entro al fuo letto , e così fcorre- 
re , come fono ufati di far gli altri fiumi ; 
che non per quello fentirà noja, o danno nè 
Roma , nè 1’ Egitto . Altro non avrà di 
vario per tutto ciò , che ’l veder par- 
tir carichi verfo 1’ Egitto que’ legni, che, da 
lui partian pieni alla volta di Roma , e tor- 
nar vuoti dappoi , quai folean eflfere , quan- 
do di qua fcioglicvano per quelle parti. Noi 
ufcrem del mare per di verfo modo ; e dove 
prima chiedevamo deliro il vento da Egitto 
a Roma , il domanderemo favorevole in av- 
venire, perchè da Roma ne porti in Egitto . 
Prodigiofa opera , o Cefare , poteva fembra- 
rc a taluno l’aver fatto, che la llerilità dell’ 
Egitto non portalfe in Roma fegno alcuno di 
carellia ; ma voi e più attento fempre , e 
più provido , ch’altri non faprebbe immagi- 
nare giammai , facelle di forte, che di quel- 
la non vide ombra nemmen 1’ Egitto ; mo- 
llrando con ciò ben chiaramente , che , po- 
tendo noi elTer lieti fenza di lui , non pote- 
va egli lollcnerfi, e reggere fenza di noi. Or 
che farebbe avvenuto mai di quella fertil Pro- 
vincia , fe di que’ tempi trovata fi folle libe- 
ra? Travagliata, e dolente per Ja fua nuova, 
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c non più intefa fterilità languiva ella , e ve- 
nia meno non men di fame , che di vergo- 
gna , quando le voftre pietofe cure , e bene- 
fiche movendo al fuo foccorfo dall'un male, 
e dall’altro la liberarono. Gli uomini di vil- 
la faziar non sì potevano allora di mirar pie- 
ni i granai di biade , che non erano per lor 
opera fiate colte ; nè potean divìfare o di 
qual parte d’Egitto foffero fiate portate co- 
tante raefil , o qual’ altro fiume avelie potu- 
to bafiare a produrle ; tanto i vofiri laggi 
provvedimenti avean faputo correggere la ma- 
lignità della terra , e far per modo , che fe 
r allagamento del Nilo era fiato altra fiata 
più utile air Egitto , per 'certo il fuo corfo 
fiato non fofle in alcun’ altro tempo più glo- 
riofo per noi . 

Ben è ragione , che tutte or le Provincie 
a gran ventura fi rechino Teflcr venute a fi- 
gnòria di quefio Impero , dappoiché noi ab- 
biamo un’ Principe , che regge a fuo fenno 
la fecondità, che a fua voglia la porta, do- 
ve ’l tempo , e '1 bifogno più la richiede , e 
che finalmente nutre , e protegge Nazioni 
da noi divife per vafiifiimi mari con sì beni- 
gno fiudio , ed amorevole, come s’elle fof- 
fero alcuna parte del Popolo Romano . I fa- 
vori del Cielo non fon nè sì larghi d’ordina- 
rio , nè sì difiefi , che bafiino a portare per 
ogni dove la defiata fertilità . Ma ’l noftro 

Prin- 
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Principe , fé non ripara alla carcftia d’ ogni 
gente , provvede almeno a tutti i mali , eh’ 
ella porta feco ; e fe non dona a tutte le con- 
trade l’abbondanza, a tutte almeno nè fa fen- 
tire i dolciflimi effetti . Egli ha co’ legami 
d’una continua corri fpondenza congiunto dì 
maniera l’oriente all’ occidente, che ogni Na- 
zione ritrova entro alle proprie Città quanto 
è portato de’ più diverfi Climi , e più lonta- 
ni , e quanto può defiderarfi giammai ; il 
perchè s’avvede, che meglio è pure il fervi- 
le ad un folo , che"! vivere in difeorde , e 
mal ficura libertà . E nel vero quando un’ 
Popolo, fendo divifo dagli altri, è folo a go- 
dere de’ propri beni , folo eziandio fi trova a 
fofferire i mali ; ma fe con altri è fletto ed 
unito, i pochi mali così ne van difperfi,che 
non ha più chi gli fenta, e i molti beni co- 
sì partiti , che ne giunge ad ogni uomo al- 
cuna parte . Ma, Ila , che da qualche Nu- 
me abbia l’ Egitto protezione , fia , che all’ 
acque '"del fuo Fiume prefieda un’ qualche 
Genio , io priego e’I Nilo , e quelle Contra- 
de a voler ora andar paghe della liberatità 
del noftro Principe , e poiché nel molle , c 
fecondo feno ricevute avranno , e nudrite le 
fementi , che noi fpargemmo fi largamente , 
a noi le rendano in più doppi accrefeiute, e 
moltiplicate . Come che noi ufura non do- 
mandiamo , fbvvenganfi di dovernela pur tut- 
tavia , 
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tavia , e per lunga ferie di anni, e di fecoli 
findiftudi riftorarne con quell’abbondanza, che, 
quanto è per noi men chieda , tanto fi rende 
per elio loro più dovuta , e più nccelfaria . 

Dappoiché alle necefiìtà de’Cittadini , e de- 
gli Alleati furon da voi podi cotali provve- 
dimenti, ad altro in prò loro volgedc incon- 
tanente il penderò . Ne chiamade pertanto 
ad un nuovo fpettacolo, e non già tale, che 
render ne pocelfe molli, ed edemminati, ma 
anzi ordinato a dedar in noi generofo ardi- 
re , e difpregio de’ pericoli , e della morte, 
giacché fino in cuor degli fchiavi , e de’mal- 
vagi veder ne fiicede amor di laude, e defio 
di vittoria. Ma qual grandezza, qual dirittu- 
ra modrade voi di quel tempo vSignor d’o- 
gnì vodro adctto , e lontano mai fempre dal 
modrarvi inchinato più all’ una parte , che 
air altra , non folo accordade di buon grado 
quan’ era chiedo, ma offeride altresì quanto 
non era per altri domandato , e ne invitade 
perfino a defiderare alcun’ altra cofa . Gli 
fpettacoli fuccedettero gli uni agli altri , c 
tutti furono improvvifi , perché inafpettati . 
Libero fu ogni uomo in far plaufo a chi più 
volle , e ficuro in far palefe la propria vo- 
glia. Non fu a veruno recato a colpa il mo- 
drar difdegno contro d’ un Gladiatore ; nè 
v’ ebbe , coni’ altra volta , chi di fpettatore 
fatto in un fubito fpettacolo funcdo , e mi- 

fere- 



Digitized by Google 




64 Il Tanegirico di G. Tlinto 

ferevole, pagafle con lungo ftrazio, ed ama- 
ro poche ore di gioja , e di diletto , Come 
fumai e crudele infieme,ed infenfato colui ,(<*) 
che mal conofeente d' ogni vera grandezza , 
andava entro al Circo nuove cagioni accat- 
tando , onde accular genti di lefa maeftà ; 
colui 5 che tener fi volea per offefo , e per 
beffato da chi o non preftava a’ gladiatorio fo- 
gno di riverenza , o non batteva le palme ; 
colui per ultimo, che, proprio oltraggio fa- 
cendo quanto altri diceva contro queVili , cd 
abbiettiflìmi uomini , mentre che li credeva 
pari agl’Iddii, a fc ftclfo eguali reputava i 
Gladiatori i 

Quanto in paragon dell’ altro , che ftato 
era si orrendo , e sì deteftabile , quanto fu 
mai , o Celare , bello , ed amabile lo fpet- 
tacolo da voi portone i PalTarono fchicrate a 
noi dinanzi grolTe bande di Accufatori , trat- 
ti a maniera appunto di mafnadieri, e di al- 
falTmì . Avean que’ fcellerati locata la loro 
ftanza non èra le folitudini , o in falle vie , 
ma nel mezzo ai Tribunali , ed ai Tempi . 
Contro di loro più non avea difefa nè tefta- 
mento , nè eredità ; e minor periglio non 
portava per elfo loro chi avea figliuoli , che 
chi n’era privo ; fenza di che il male cre- 
feiuto era di molto per 1’ avarizia de’ Princi- 
pi : 

(a) Domiziano^ di cui Svetonìo c. 17 . Patrem familias , 
quod Threcem Mirmilloni par?m , inuneratio imparein 
dixerat, detraflum e fpeftaculis in arenain canibus objecit . 
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pi . Voi non così tofto vi forte accorto del 
grave fconcio , che accorrefte con nuovo , e 
falutar riparo a’difordini del Foro in quella 
guifa, con che avevate poc’anzi porto rime- 
dio a’ turbamenti della Milizia . Diradicarte 
la velenofa pianta , onde ufeia tanto male ; 
e faggio avvilo di ben divifata fevcrità fu ’l 
procacciare , che Roma dirtrutta non fi ve- 
derte per quelle leggi medefime , ch’elfe do- 
vevano il fuo fortegno , e la fua rtilvezza . 
Per la qual cofa , quantunque la fortuna vo- 
llra accordatafi colla vortra liberalità dato ne 
abbia a vedere quando uomini di non ufata 
forza , ed ardire , e quando bertie o di fie- 
rezza infolita , o di non più virta dimerti- 
chezza , e chiamati ne abbia a parte , dirò 
così , di quell’ immenfo reforo , che da’vortri 
Predecelfori tenuto era con sì folenne cura a 
noi chiufo, e celato; nondimeno nè per noi 
più gradito fpettacolo , nè più degna opera 
per erto voi fi poteva immaginare di quella, 
per cui conceduto ne fu di feorger dall’ alto 
dell’ Anfiteatro i volti di que’ ribaldi , che 
cortretti a tenergli levati , e cadenti all’ in* 
dietro comodità ne dierono di poterli tutti 
l’un dopo l’altro fegnare, c ravvifare. Con- 
forto , c piacere fentimmo allora non meno 
al riconofcergli , che al mirare , come fofle- 
ro , non altrimenti che vittime deftinate al 
rirtoro do pubblici affanni , ftrafeinati villa- 

E na- 
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namente per entro al fangue de’ rei a piìi 
lente pene , ed a più gravi , e più duri tor- 
menti . Fur eglino porti alla rinfufa fui le- 
gni , che primi vennero a mano , e dati in 
balia a’ venti , ed alle tempefte. Di tal ma- 
niera partirono da que’ luoghi, che colle loro 
accufc avean dapprima girarti, e defolati. Che 
fe forza di vento , o di procella alcun mai 
ne averte portato o fovra Icoglio , 9 foVra 
qualche deferta riva , ben fu giufto j che , 
trapaffando colà in pianto , ed in angurtia i 
miferi di , trafigger fi fentirte di continuo 
dal defiderio di quella ficurezza , in che col 
fuo caftigo porta avea novellamente tutta la 
terra . 

O fpettacolo veramente memorando! Scher- 
zo è fatta de’ venti una Flotta di Accufato- 
ri , e a vele difpiegate portata ne vienicela, 
dove più trae o ’l fofho de’ venti, o 1’ impeto 
de’ marrofi . Bello il vedere l’un dopo l’al- 
tro que’Iegni , ch’efciti appena del porto n’an- 
davan difpcrfi; e foave il rendere in fui Hdp 
grazie ad un Principe , che , ferbando tutta- 
via intera la fua clemenza , commertà aveva. 
agl’ Iddii del Mare la vendetta dell’ Univer-) 
fo. Or egli è a tutti chiaro, e palefe, quan-. 
to porta la diverfità de’terhpi . Languifeono i 
malvagi in fu que’ fcogli medefimi , fopra de’ 
quali fon venute meno altra volta tante one- 
rte , e nobili genti ; e piene di lor fi veggo- 
no 
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no quelle Ifole infelici , che ad altri non a-' 
vcan prima dato ricetto ^ che a grandi (fimo’ 
numero di fventuraci Senatori . Da s\ rea 
pelle adunque fiam noi ora difefi in tutto; e 
da ella guardati faranno altresi i fecoli a ve- 
nire ; SI grande è la copia delle pene ^ che 
ordinafte contro a tanta malvagità - Volean 
gli empi fpogliare altrui delle folla nze ? Or 
bene : lian eglino a rincontro fpogliati delle 
proprie. Godevano in veder gli altri manda-' 
ti in bando? Ora ne vadan eglino, e vi pe-' 
rifeano . Più lor non balli 5 come in addie- 
tro , per ifeampo il prefentar la lorda faccia 
a quel ferro rovente j che lor lafciava in fron- 
te tal fegno , onde traevan dappoi cagione 
più affai di tifo , che di ammenda . Afpét- 
tinfi una pena eguale in tutto alla mercede ; 
fra lo fpafimo pari in loro alla fpcranza ; e 
tanto teman d’alfuì ^ quant’ eran prima te- 
muti . Con forte animo providde già Tito 
un tempo alla ficurtà nollra , ed alla nollra 
vendetta , il perchè a ragione fu polla nel 
numero deglTddii: ma più degno di tale ono- 
re farete voi , quando che lia , voi , che tan- 
to aggiugnelle alle provide ordinazioni , per 
le quali fu quell' Imperadore annoverato tra' 
Numi. Senza di che più malagevole imprefa 
v' apprefentarono in ciò gli Editti , che da 
Nerva , il quale ben meritò d’ avervi e per 
figliuolo f e per fuccelfore , fegnati furono in 
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tanca copia dopo il bando di Tito ; fìcchè 
nulla fembrava più rimanerfi per voi , quan- 
do con nuovi divifamenti cosi ordinafte la 
cola, come fe altri penfato non v’aveffe più 
mai . Or quanto e d'onore , e di grazia ac- 
quiftar non vi dovea preflb noi anche in tem- 
pi diverfi T un folp di tanti favori , e fi fegna- 
lati ? Eppure non folle voi pago di ferbargli 
a più occalioni, ma tutti in un tratto gli ver- 
falle fopra di noi , a guifa appunto del fole , 
che non contento di far in fui nafcere parte 
della fua luce a pochi folamente, tutto in uno 
flante rifchiara, ed illumina Tuniverfo . 

Qiial nuova confolazione è mai ora a ve- 
dere , che tacito, e queto 1' Erario tal ne fi 
mollri , qual’ elfer foleva, prima che v'avefl’c 
AccufatoriJ Egli ha ora le vere (a) fembian- 
ze d’ un Tempio , in cui può altri mirar ef- 
prelfa la Maellà di quel Dio , che vi prelie- 
de . Più non è fatto ricetto nè di fpoglie di 
Cittadini, nè d’ingiulte prede , e fanguinofe ; 
ma è fulla Terra il folo, ed unico luogo, in 
cui fotto al governo d’ un’ ottimo Principe 
dillinti fi veggono i buoni dai malvagi . Du- 
ran ciò nulla ollante le leggi nell’ intero del 
lor vigore : diminuite non fono in alcuna par- 
te le pubbliche ragioni ; non riman la colpa 
impunita ; ma lìcura , e vittoriofa elfer più 
non può la calunnia , Il cambiamento , che 

in 

(<r) 1/ Teforo pubblico era guardato nel Tempio di Saturno' 
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in quello s’ è fatto , altro non vuole , fe non 
che , dove prima temuti eran gli accufatori , 
(ian di prefente temute le leggi , e riverite . 
Ma ’l voftro privato Teforo egli peravventura 
regolato d’altra maniera, che’l pubblico? No 
per certo ; che anzi tanto ha più quelli di 
disfavore da voi , quanto più fiete pcrfuafo di 
aver minore autorità fopra ciò, eh’ è di tutti, 
che fopra quanto fpetta a voi folo. A ll’A gen- 
te voftro , ed al voftro Procuratore eziandio 
diciam noi ora alla ficura; Vienne con meeo\ fe- 
guimi al Giudice: giacché da Voi fu alzato un 
Tribunale , dinanzi a cui dannofi contro al 
Principe libelli , e petizioni , un Tribunale , 
che per altro più non è diverfo dagli altri , 
che per 1’ altezza di colui , che piatifee . A 
forte fi traggon dalP urna i Giudici del Fif- 
co, come s’ufa di far degli altri. In poter d’ 
ogn’ uomo e ’l dire. Pago non fon dell'uno, 
perchè di foverebio paurofo mal’ intende la fran- 
chezza beata di quefìo fecolo, e caro in fua> 
•vece mi farà l’ altro , che , quantunque ami 
/’ Impera dorè , /’ ama pur nobilmente . Ad un 
Tribunale medefimo nè va del pari , e l’Im- 
pero, e la libertà ; e per nuova , e fpezial 
gloria voftra fi vede , che ’l Fifeo è quello ', 
che perde le più volte , il Fifeo io dico , la 
cui caufa perir non può, che fotto ad un’ot- 
timo Principe. Grande è, a vero dire, il be- 
nefizio , che con ciò voi ne fate ; ma pur 
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maggiore, e più diftinto fi è T altro, per cui 
tali veggiam noi edere i voftri Procuratori , 
che i più de’ Cittadini altri Giudici non ama- 
no. In poter d’ognuno fi fla tuttavia il non 
accettargli per tali, e’I ricufare i voftri doni. 
Aftai chiaro moftrate d’intendere, che’l col- 
mo delle grazie d’ un Principe in altro non 
è pofto, che nelU libertà di poter non ufar- 

nCt 

Aveano i molti bifogni dell’ Impero porta 
un tempo cagione a più impofte , che quan- 
to eran utili al Pubblico , altrettanto grava- 
vano i Privati. Tra quefte il ventefimo , fo- 
lito pagarfi per le Eredità , ,ben poteva agli 
ftranj efter leggiero a portare, ma duro , ed 
increfciofo Sembrava non fenza ragione a’con- 
giunti. Fu pertanto continuato ancora ne’pri- 
rai, e tolto in tutto ne’ fecondi. Facil fi era 
l’immaginare, che mal’avrian gli uomini po- 
tuto fofferire di vcderfi involata una parte di 
quell’ avere , che di retta ragione , c per ti- 
tol di fangue doyea loro fcader per intero ; 
d’ un’ avere, ch’eglino avean rifguardato mai 
Tempre non come incerto , ma come ficuro , 
e legittimo , e che per loro efter dovea traf- 
meflb un dì a’ più ftretti di parentado . Sif- 
fatto privilegio godevano i Cittadini di an- 
tico cafato ; ma così non era però degli al- 
tri , che legge particolare , o favor di Prin- 
cipe recati aveva al grado di Cittadini . Que- 

fti , 



Digitized by Google 



Cecilia Secondo* 71 

fti , fe colla Cittadinanza ottenuti non avca- 
no infieme i diritti del parentado, eran trat- 
tati a maniera di ftranj anche nelle eredità, 
che venian lor da’ più proffimi . Per la qual 
cofa r onor della Cittadinanza a nulla valca 
più, che a porgli nello ftato, in che fx fateb- 
bon trovati, quando flati follerò o divifi , o 
nemici gli uni degli altri, o privi di figliuo- 
lanza; giacché fenza fcemar di nulla nè fa- 
more, nè la tenerezza, toglieane loro i più 
certi pegni, e piùpreziofi. .Molti n’erano ciò 
nulla ollante, che, vaghi d’aver titolo di Ro- 
mani , ben credean compera la Cittadinanza 
e col pagar il ventefimo , quando accadeva , 
e col perdere le ragioni , che potean lor ve- 
nire da’ parentadi . Or quelli dappoiché tanto 
pregiavano cotal privilegio , ben eran degni 
d’ ottenerlo fenza danno . Piacque pertanto 
all’ Auguflo Genitor voftro di ordinare , che 
i figliuoli in fuccedendo alle Madri , c le 
Madri a’ figliuoli, andar ne dovelfero fenz’ al- 
cun carico , quantunque in un col titolo di 
Cittadini acquiftati non aveffero anche i di- 
ritti del Sangue. Lo fleffo fu eziandio ferma- 
to allora pe’ figliuoli, a’quali fcadeiTe l’eredi* 
tà d’un Padre, fotto la cui podeflà fi trovaf- 
fero tuttavia. Intollerabile fembrò a Nerva, 
od anzi barbaro, ed empio il volere, che fra 
i dolci, e cari nomi di Padre, e di Figliuo- 
lo aver dovefie luogo anche quello d'un Ga- 
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belliere; e rea cola giudicò il divider perquaU 
che modo co' diritti del Fifeo queTacri nodi, 
onde fon gli uni agli altri congiunti , e J’im- 
por gravezza, che gli poneffe a condizione di 
ftranj. 

Di tal Torta furono, o Cefare, i provvedi- 
menti di Nerva ; poco dicevoli peravventura 
ad un Principe ottimo , ma pur convenienti 
ad un’ottimo Padre. Eccito, poich’egli a vea 
già fermo di adottar per figliuolo il migliore 
di quanti n’ avea tra’ Cittadini Romani , la 
paterna Tua tenerezza parca richiedere , che, 
contento d’aver egli tocche foltanto, ed ac- 
cennate alcune cole^, lafcialTe al figliuolo la 
cura di compierle , e con elfa il piacere di 
far nuove grazie . N’ andò adunque per voi 
decreto , che 1’ efenzione accordata a’ figliuoli 
nelle eredità de’ Padri , donar fi dovelfe an- 
che a’Padri nelle eredità de’ figliuoli, perchè 
col mancar della prole coftretti non folfero 
altresì a perderne la ricordanza . Era di voi 
degno, o Cefare, l’adoperare, che nulla dor 
vede a’Padri cofiar il pianto, e giufto infie- 
me, che, folo al figliuolo luccedcndo il geni- 
tore , non aveffe con chi partir le loftanze , 
dappoiché non trovava con chi dividere le 
fue lagrime . Fu pertanto ordinato , che in 
mezzo all’ amarezza di quel dolore , che por- 
tar dovea un Padre alla perdita d’un Figliuo- 
lo, ftretto non folTe a far ragione, e a difa- 

mina- 
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minare, quanta fi fofle T eredità da quello la- 
. fciatagli . Or nel dichiarare , quanta parte ab- 
bia ne’ benefizi del Principe il fenno, e l’av- 
vedutezza , altro non ho io , P. C. , in ani- 
mo, che di magnificargli. E certo qualunque' 
fi è la grazia , che non parte da buona , e 
retta ragione , altro non fembra a me , che 
opera d’ambizione, di vanità, di prodigalità, 
e finalmente tutt’ altro, che grazia.' Al beni- 
gno adunque , e pietofo animo voftro fi con- 
veniva, d’alleviar la doglia d’un Padre, e di 
non fofferire , che nuovo travaglio s’ aggiu- 
gneffe alla pena di veder mancata la prole . 

E di verità , fe tanto coda ad un genitore 1’ 
efler folo erede d’ un Tuo figliuolo , che mai 
farebbe , fe aveffe all’eredità un compagno , non 
lafciatogli dallo fteflb? Quindi, pofciachè Ner- 
va commefib aveva, che dall’ obbligo del ven- 
tefimo andafier liberi i Figliuoli nelle eredità 
vegnenti da’ Padri , ragion volea , che pari 
larghezza godelTero anche i Padri in fucce- 
dendo a’ figliuoli. E certo qual cagion v’avea 
mai d’ onorar più i difcendenti , che i mag- 
giori , o di niegare agli uni , quanto agli al- 
tri era dato ? Voi pertanto , coll’ annullar la 
claulbla , che limitava l’ immunità de’ Padri 
nelle eredità de’ figliuoli al folo cafo, che que- 
lli al tempo del morire fodero ancora fotto 
alla paterna podellà, miralle, fe mal non m* 
appongo , a quella legge della natura , che 

vuol 
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vuc^ da' Padri fcmpre dipendenti i figliuoli , 
ficcomc quella, che non diè, qual già fece 
tra’hruti, T impero, e la fignoria a’ più forti 
tra gli uomini . 

Ma non contento di aver al primo grado 
di parentela fatto s\ caro dono, comandafte, che 
fentir lo dovefie anche il fecondo , ficchè n’ 
andafie franco e '1 fratello nella eredità della 
dorella, c la forella nella eredità del fratello, 
c non men T Avolo, c l’Avola nel fucccdere 
a’ Nipoti , che i Nipoti nell’ aver le foftanze 
o dell' uno, o dell’altra. Efenti mandafte al- 
tresì coloro , che non avean per intero il di- 
ritto della Cittadinanza ,• e a tutti infieme , 
a tutti egualmente ferbafte i titoli , ond’eran 
privilegiati dalla natura, e dal fangue ; quc’ 
titoli, pe’quali i pafTati Imperadori tanto ama- 
van di vederli richiedere , e follecitare , 
non così per brama di far altrui cortefia, co- 
me per bafla voglia di ufar durezza. Da ciò 
polfiam noi comprendere quanto fia fiato foa.» 
ve cofa, e magnanima l’accozzar infieme, e 
*1 dar nuova vita a quefte difperfc , e quali 
fpentc ragioni di parentado . E certo fu gran- 
dezza Tofferire quanto dagli altri Principierà 
niegato; il concedere a tutti quanto non era 
dapprima ottenuto da alcuno; e’I toglier per 
ultimo a le fieflb tante, c sì belle occafioni , 
onde far pompa di gencrolltà . Dicevole non 
vi fembrò , o Ccfarc , eh’ altri aveffe da un’ 

uomo 
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uomo ciò, che venir non dee, che da’Numi, 
Siete voi Fratello , e Sorella; Avolo , e Ni- 
pote? Se tali fiete, non accade priego, giac- 
ché nulla vi manca , onde goder de' diritti , 
che Ceco portano cotai nomi . Il difcrcto , e 
benigno animo di Trajano ha per odiofo non 
meno il dare, che’l togliere le eredità. Con 
lieto animo adunque imprendete i Maeflrati, 
c con ficurtà la Cittadinanza procacciate; che 
per ciò divifi più non farete dal fen delle vo- 
mire Famiglie, e fcnza perder nulla de'diritti 
del fangue acquiftar potrete in avvenire nuo- 
vo Iplendore . A tutti , e per più onorevol mo- 
do, che in addietro , dato è di godere d’ un 
tanto benefizio ; e in quello anno ora lor par- 
te anche i più lontani gradi di parentela , 
dappoiché non va foggetto al ventefimo , fe 
non chi ha ereditate foftanze, eh’ eccedan la 
fomma legnata neH’Editto dell’ Jmperadore. 

Sono le piccole eredità efentj da ogn’ im- 
pofta , e può chi le ottiene , doye a ciò 1 
porti vaghezza d’efler grato al fuo benefatto- 
re , tutte impiegar le foftanze , novellamente 
pervenutegli, nelle cflequie, e nella. fcpoltura 
del trapafl'ato , fenza che altri pofla riconve- 
nirnelo, Qual che fia la cagione, onde abbia 
di frefco acquiftata qualche mezzana fomma , 
può averla , e goderfela in pace . La legge 
del ventefimo è ora sì ri meda 5 che più non 
la fente, fe non chi è fatto erede d’ un avere 
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difmifiirato . Ciò , che fcmbrava prima gra- 
vezza , ed ofTefa , divenuto è a quefti dì og- 
getto di confolazione , di defiderio . Caro è 
or a chi redita l’andar foggetto al ventcfimo . 
Ma l’Editto ne va eziandio più oltre. Vuol’ 
egli , che le eredità fcadute prima della fua 
pubblicazione , c che farien libere, dove fca- 
deflero al prefcnte , non hen tenute di nul- 
la , fe peranco non han pagato . Noi crede- 
vamo per r innanzi , o Cefare , che non 
v’avefle al palTato riparo alcuno ; ma voi ’I 
contrario ne moftraftc col rimettere il debito 
a coloro , che , fe flati fodero eredi dopo ’l 
voftro Editto , non fj farien potuti fognare 
quai debitori ; c, quanto fu in voi, a 'quel- 
lo fiatone tornafle, in cui fi farem vidi , fe 
la fortuna podi non ne avede alcuna volta 
fotte indifereta , e crudel Signoria . Con e- 
gual defio , fe la natura l’ avede confentito , 
renduto arede e la vita , e l’ avere a tante 
genti fpogliate ingiudamente , ed uccifej.del 
che ben ne facede fogno , quando vietade 
l’efazione de’ debiti , che altri avea contratti 
prima del vodro falire all’Impero . Siffatto 
ritardo nel pagamento avrebbe ad altro Si- 
gnore data cagione di fdegao , e , come non 
lieve colpa , portata avrebbe la pena d’ eder 
pagato in più doppj; ma a voi fembra ingiu- 
do del pari e Tefigcre quant’ altri non dee , 
e l’ordinare , che fia dovuto . 

Ben 
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’ Ben potrete , o Cefare , reggere al grave 
pelo del Confolato, giacché quand'io volgo tra 
r animo e le impofte per voi tolte via , c i 
doni fatti a’foldati , e le larghezze ufate al 
popolo, e '1 difcacciamento degli accufatori , 
e le gabelle moderate , a gran pena pofib rat- 
tenermt dal domandarvi, fe ben avete calco- 
late le rendite deU’Impcro, e fe la frugalità 
voftra può fola badare a tanto dHpendio , a 
tanta liberalità . Com’efler può mai dall’ un 
canto , che gli altri voftri PredecelTori dopo 
tante rapine, dopo tante, e sì ben cuftodite 
prede , fi trovaflero a careftia di tutto , pur 
come fe nulla aveder tolto giammai ; e come 
dall’altro , che voi , fenza fpogliare altrui di 
nulla , e col verfar anzi a man piene fopra 
d’ogni uomo le voftre ricchezze , abbondiate 
tuttavia d’ogni cofa ? I Principi anno mai 
fcmpre avuto dovizia d’uomini, che con bur- 
banza , e con durezza foftennero le ragioni 
del Fifco ; ma quantunque le ingorde voglie’ 
de’ primi adai per fe fole badar ^btedero fen- 
za la molta diligenza de’ fecondi , chiaro è 
nondimeno , che da noi più, che d’altronde, 
apprefero i modi, onde recarne tanti danni, 
^ e sì gravi . Voi fìete il folo , che fermo , e 
ficuro contr’ ogni bada Infinga chiufi avete in 
tutto gli orecchi a’configli dell’avarizia . Quc- 
ti pertanto , e taciti fi danno gli adulatori ; 
anzi, dappoiché non ha Principe, cb^ le oda. 
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più non fi veggono cotai genti , Da ciò ne 
viene , che molto vi fiam noi tenuti pel can-* 
dorè del voftro vivere , ma più ancora d’ af- 
fai per la purezza de’ noftri cofiumi . 

Le leggi , portate un dì daVoconio, c da 
Augufiò, favorian di verità è’I Fifcoj e l’E- 
rario , ma così però non gli arricchivano , 
come l’altre ^ eh’ erano fiate fatte contro a’rei 
di lefa maefià; folo, c fpezial delitto di que’ 
miferi, a’ quali non poteva apporfene alcuno. 
Voi, contento d’una grandezza j che mal può- 
efler conofeiuta da chi in altro non la cerca, 
che nel rigor delle proprie leggi, liberati ne 
avete dalla tema, in che prima eravamo co- 
firetti di vivere . Per voftro mezzo veggiam 
noi tornata in cuor degli amici la fedeltà, de* 
figliuoli la tenerezza ,. degli fchiavi la fom- 
meflìone ; dappoiché gli uni anno rifpetto 
alfamiftà , gli altri fon fatti ubbidienti , e 
gli ultimi fianno a’ comandi de’Ior padróni. 
Se prefib gli altri Imperadori avean favore 
gli fchiavi, ora prefio al Principe trovan gra- 
zia i Cittadini ; giacche ’l Padre della Patria 
non può farli a credere , che più abbia di ze- 
lo , o di fedeltà negli uni , che negli altri . 
Non ha pertanto chi tema d’aver nella pro- 
pria cafa una fpia , un’ accufatore ; a polato 
animo , e tranquillo può ftarfi ognuno ; e più 
non ne accade , la mercé vofira , di venir a 
guerra co’ noftri fchiavi . Or quefto è un be- 
ne , 
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fte j di che grati efl'er vi deono noti men ef- 
fi j che noi ; perocché fe noi fiam fatti piìl 
ficuri, fon’eglino divenuti migliori . Voi non 
ibftenete, ch’altri di ciò vi lodi, e forfè, ( di- 
ciamlo pure ) , forfè noi meritate : ma quando pur 
fofl'e agevole per noi l’ubbidirvi , qual’è , che pofla 
negare il diletto di rammentare, di continuo 
si fatte cofe a chi vide fotto ad un Principe , che 
fedotii avendo (a) contro de’ Padroni i Servi- 
dori , fuggeria lor le colpe , di che dovevano 
acculargli, e i nuovi pretefti^ond’ egli cercava 
di ufar crudeltà ; fventura di tanto maggiore , 
quanto piìl era inevitahile pur tutti coloro , 
che aveano fchiavi fimiglianti all’Imperadore! 

Tra le molte venture , di che godiamo , 
ben' può annoverarfi anche la libertà, con* cui 
fon ora fatti , ed efeguiti i teftamenti , e lo 
feorgere, che piu non è’I Principe erede d’o. 
gni gente , qual’elTer loie va un dì, quantun- 
que non chiamato. Egli non ha più falfo te- 
ftamento , od ingiufto , onde all’ Impcradore 
fcadano nuove facoltà ; e , perchè voi noi 
fofferite , più non è lecito ad un tefliaeore di 
sfogar in morendo col nominarvi per fuo ere- 
de il mal talento , l’ odio , o ’l furore , che ’I 
muove a vendicarli d’ un qualche congionto . 
Se alcun per fuo fucceflbre v’ elegge , noi fa 
già per ifdcgno , ch’abbia contro de’ fuoi , 
ma ben per amore , che fentc per voi. Chi 
. . ba 



(a) Domiziano. 
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ha in forte d’effervi amico, di voi fa ricordo 
nel fuo teftamento ; chi non è a voi noto , 
v’obblia del tutto j nè tra la prefente condi- 
zion voftra , e la paflTata altro divario fi ve- 
de , che quello , cioè , che voi liete ora amato 
da più perfone , perchè più ne amate voi pure . 
Piacciavi , o Celare , di tener fempre si laudevoli 
modi ; e conofcerete jf)er prova, che’l lafciar 
liberi nelle lor difpolizioni i Cittadini aliai più 
torna ad onore, e ad utilità del Principe , che 
lo sforzargli. Molti furono i benefizi, ch’altri 
ebbe da Nerva; infiniti que’, che tenne di vo- 
llra mano . Or quantunque più d’un’ ingrato 
gli abbia in morendo dimenticati, tuttavia gli 
eredi in ficura pace fi godon ora le fue fo- 
llanze. Da ciò ne viene a voi maggior lau- 
de, dappoiché, fe più di gioja porta al bene- 
fattore la riconofcenza , gli reca l’ingratitudi- 
ne più di gloria. Ma chi v’ebbe prima di voi, 
che s’avvifalTe di preferire al guadagno filfatto 
onore? o chi fu mai, che fi rimanelTe dal più 
guardar come proprie le cofe , che avea do- 
nate ? Niuno , ch’io fappia : anzi i doni de’ 
Cefari trapalTati , pur come quelli de’Re , dir 
fi farien potuti altrettanti ami , che ricoperti 
dalla fottil corteccia d’una benefica apparen- 
za altro non procaccialTero , che di trarre a 
fe quanto per mala ventura lor s’ appreffava . 

Quanc’ c mai bello quanto defiderabile il 
giugner per entro a’ finiftri , ed agli fpafimi 

a tran- 
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a tranquillo flato , e prol'perevole J Mentre 
con noi vivefle in qualità di privato , mefti- 
er vi tu di partir con noi i timori , i peri- 
coli j c tutto ciò , che d’ avverfo patian gl’ 
innocenti . Chiaro v’ha fatto la fperienza di 
quanto fieno i malvagi Principi odiati , ed 
abborriti da coloro eziandio, che tali gli ren- 
dono . Impretfa vi fla tuttavia nell’animo la 
memoria di quanto con noi bramavate , di 
quanto deteflavate con noi ; perciò la figno- 
ria , che ora tenete , è tale appunto, quale, 
fendo privato, l’arefte amata in altrui; ed 
anzi , per dir più vero , tanta è la benigni- 
tà , e la larghezza voflra verfo di noi , che 
l’eguale a petizion voflra non avrebbe alcun’ 
altro Principe potuto moflrare verfo dì voi . 
O foave cambiamento 1 Qiiand’ altro non de- 
fideravamo dapprima , che d’aver tra mali Prin- 
cipi il men reo, condotti fiam’ora a non po- 
ter fofferire , che ’l migliore tra buoni . Più 
dunque non arà perfona s\ poco conofcente 
o di fe flelTa , o di voi , che bramar pofla di 
aver l’Impero; e più di gran lunga farà age- 
vole il rinvenir chi vi fucceda , che chi de- 
fideri di fuccedervi . E certo chi potrà aver 
cuore di porfi a tanti travagli , a tante fati- 
che , quante ne portate voi ora ; o chi farà 
s\ ardito , che non paventi di venir al para- 
gone con elfo voi ? Affai fentiftc voi fteffo , 
quanto fia grave il fuccedere ad un buon Prin- 

F cipe , 
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cipe , quantunque all’ Impero v’abbia recato 
non voglia ambiziofa , ma fola neceflìcà di 
adozione . Chi può riputar lieve , e facile 
r imitar un Principe, che ponendo ad un trat- 
to in ficurtà e la vita , e la riputazione de’ 
fuoi , tutti gli vuole e tranquilli infeme , ed 
onorati ? Per aver nominanza di faggio , c 
d’avveduto bifogno non è oia di Ilare oin fe- 
greta parte , o in ofeura vita , e dimella : la 
virtù non è men lodata , e riverita , eh’ ella 
li folle a’ tempi della libertà; e le onelle ope- 
re anno altro guiderdone ancora , che quello 
della cofeienza. Voi pregiate ne’ Cittadini la 
fortezza ; amate il fano ardire , e generofo ; 
e lunge dal cercar di fpegnerlo ne’ lor cuo- 
ri , come ufavan di far gli altri Principi , vi 
nudiate di deftarlo, di ravvivarlo; il perchè, 
dove gran ventura era un dì , che non foITe 
la bontà nocevole, maraviglia non è ora, eh’ 
ella fia utile . Le perfone dabbene han fotto 
voi le dignità, i Sacerdozi, i reggimenti del- 
le Provincie , e tutta polfeggono la voftra e- 
nimazionc , il vollro affetto . Quindi la lar- 
ga mercede , di che godono gli aliennati , i 
virtuofi , mentre che per 1’ un canto follie- 
nc , c perfeziona le virtù , per 1’ altro deftar 
li vede amore, e defiderio delle medellme in 
tutti i cuori , come che per indole oppolli , 
c diverfi . E di verità tanto d’ordinario in- 
chinan gli uomini o al vìzìq , od alla virtù , 

- . quan- 
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quanto o dall’uno, o dall’ altra fpcran di uti' 
lità . Pochi fon quegli avventurati , a’ quali 
Tinterefle non fia fprone, e mifura nel defio 
dellg gloria , e nell’orror dell’ infamia . Il ri- 
manente degli uomini allor, che alla mollez- 
za , al fonno , all’ intemperanza c dato quel 
premio, che li dovea di ragione all’ induftria , 
alla vigilanza , ed alla frugalità , ftudiafi an- 
ch’egli d’ averlo per quelle vie medefime, per 
le quali gli altri l’ottennero ; sforzafi di pa- 
rer tale , quai fon coloro, la cui fortuna in- 
vidia ; e a forza di voler imitargli , da ulti- 
mo li fa lor limile . 

I voliti PredecelTori , trattone volito Pa- 
dre , c forfè, fe già non dico foverchio, uno, 
od altri due , godean di trovar ne’ Cittadini 
più di vizio , che di virtù . Ama per fua 
natura ogni uomo di mirar in altri fe liclTo : 
lènza di che eran que’ Principi ben perfuafi , 
che fenza fatica portata avrebbe la fchiavitù 
chi per fe d’altro non era degno, che di ftr- 
vire . Da ciò ne venia, che quant’ eglino a 
difmifura onoravano , ed arricchivano i mal- 
vagi, tanto s’affaticavano in tenere o fepolti 
nell’ozio , o lontani i buoni ; e fe mai con- 
fentian, che ufcilfero a villa altrui, altro in- 
tendimento non avevano , che di fporgli alle 
calunnie degli accufatori , ai pericoli , alle 
rovine . Voi pel contrario fcegliete tra mi- 
gliori que’, che dellinate per vollri amici, 
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c ben è dovere , che i più cari ad un buon 
Principe fieno i più odiaci da un Tiranno . 
Siccome intendete , che per fe altro è Prin- 
cipato, altro Tirannia, così v’ è facile il com- 
prendere, che i più teneri amatori d’un Prin- 
cipe fono coloro appunto , che più deteftano 
i Tiranni . Quefti pertanto fono i follevati 
da voi a' gradi di grandezza , e di onore ; 
quefti gli accarezzati -, quefti gli efpofti alla 
vifia di tutta la terra, com’efcmplari di vir- 
tù , e di quella maniera d’uomini , che più 
v’è gradita. Per quella cagione ricufafle voi 
fempre e la cenfura, c’I carico di foprinten- 
dente a’ coflumi j e più v’c caro di guidarne 
alla virtù co’ benefizi voflri , che co’ voflri 
ammaeftramenti . Io , quanto a me , mal fa- 
prei divifarc, fe l’oneflà de’ coflumi più ven- 
ga nel cuor degli uomini ad cffer raffermata 
da chi la pregia , che da chi la comanda . 
Noi fiamo di forte , che a fuo talento può’l 
Principe reggerne lenza molto , e a fuo ta- 
lento trarne, d‘rò così, dove più gli c a gra- 
do. Caro è a ciafcuno di trovar prclTo al Prin- 
cipe grazia , e commendazione ; ma cotal fi- 
danza aver non può chi noi fomiglia . Siam 
noi , ficcome abituati all’ubbidienza , venuti 
a tale , che norma abbiam fatti de’ collumi 
nollri i coflumi d'un folo . Or farebbe per 
certo gran fallo chi , raffigurandone per trop- 
po fcorretti, immaginalfe, che così non avef- 
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fimo podeftà d’imitar un buon Principe, co- 
me un reo . Profcguite , o Cefare , di tal ma- 
niera ; e la voftra condotta, le azioni voftre 
ne terran luogo di cenfura ; giacché cenfura 
e poffcnte , e continua può dirli con verità 
la vita del Principe , s’ ella n’è guida , s’ el- 
la n’è cagion di correggimento , e fe veder, 
ne fa, che meno abbiam noi meftier di leg- 
ge, che d’efempio. Mal ficuro maeftro d’in- 
nocenza è’I timore; e affai più d’autorità an- 
no gli elempj ; perocché quelli e ne traggono 
a virtù , e ne moltrano infieme , che non è 
all’ uomo impoffibile il praticarla . 

Qual timore avrebbe potuto far mai quan- 
to adoperò di recente la fola riverenza 5 Ot- 
tenne un’ de’ votlri Predeceffori , che’l Popo- 
lo fofferiffe di veder bandito lo fpettacolo de’ 
Pantomimi ; ma non ottenne però , eh’ egli 
ne foffe contento. Voi folle priegato a sban-, 
dirlo ; e grazia divenne in voi ciò , che in 
altri era flato necelfità. Minor non fu in noi 
l’ardore al richiedervi di cacciar dal Teatro 
quegli uomini abbominevoli , di quel che fla- 
to fi foffe a follecitare l’Auguflo Genitor vo- 
li ro , perchè gli richiamaffe . Saggio fu non 
men l’uno , che l’altro avvifo ; perocché fe 
dicevole era dapprima il richiamare i Panto- 
mimi, che un’iniquo Principe avea cacciati , 
men conveniente non era dappoi il cacciargli 
dopo di avergli richiamati . Quand’ uno fcel- 
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8 ^ Il Tanegirìco di G. Tlìnio 

lerato fa alcuna lodcvoi opera, .fano, ed util 
configlio è ’l moftrarc , che , quantunque ne 
piaccia la cofa , n’è tuttavia odiofo l’auto- 
re . Quel Popolo adunque , che vifto avea 
un d\ fulle fcene un’Imperadore , a cui facea 
plaufo , detefia in oggi anche ne’ Pantomimi 
un’arte, che ben ravvila per ignominiofa, e 
per indegna di sì bel fecolo . Da ciò è ma- 
nifefto , che la condotta del Principe è nor- 
ma anche a’ coftumi de’ volgari ; dappoiché 
quefti , fe per lui fono retti , e guidati 
giugner , fi veggono al piu alto grado 
di virtù . Gioite ora , o Cefare , di quella 
gloria , eh’ è dolce frutto della voftra faviez- 
za, di quella faviezza, che mirar ne fa ora , 
come falutar regola , ciò , che nn tempo ne 
parve comando, e violenza. Chi avea bifogno 
di ammenda , fatto cenfore di fe medefimo , 
correfle già il fuo vivere ; quindi non ha chi 
dolgafi della voftra feverità , quantunque li- 
bero fi a ad ognuno il doleriene . Ma come 
che fia pur vero , che di niuno men fi que- 
relino gli uomini , che di colui , da cui più 
anno di libertà , onde farlo ; nondimeno per 
ifpezial privilegio di quefta età veduta non 
è da noi perfona , che non fia per ogni par- 
te lieta , tranquilla , e contenta . I buoni 
anno onore , ed ufficio; i rei , quefto è 
appunto ciò , che mette lo flato in pace) nè 
temon gran fatto, nè fontemuti. Voi pone- 
te ri- 
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te riparo a dìfordini, ma invitato da’ prieghi 
di chi gli commette; lafciate convenevol tem- 
po al ravvedimento ; ed anzi confentite, che 
chi v’è tenuto del fuo migliore abbia laude 
di en'erii non per voftro mezzo, ma per fuo 
proprio volere recato a vita lodevole . 

Che direm noi de’ modi, e de’ coftumi di 
quella Gioventù , che a voftrc fpcfe è ora 
nudrita , ed allevata ? Qual rifguardo non 
s’ha da voi , a’ Macftri d’ Eloquenza quale 
onor non fi prefta a’ Profeflori di Filofofia ? 
Nuovo vigore, e nuovo fpirito riprefo ann’ 
ora fotto voi gli ftudj , tornati da quell’ efi- 
lio , in cui gli tenea la barbara rozzezza del 
paffato fecolo fotto al governo d’un Princi- 
pe, che in elfi tanti nemici ravvifava, quan- 
ti erano i viz j fuoi , c che volca sbandite le 
feienze non cosi per odio , che lor portalfe , 
come per brama di più non fentire il pefo 
di quella riverenza , che fuo mal grado gli 
deftavan neiranimo 1 Ora fon’ elleno per voi 
nudrite , per voi tenute di continuo dinanzi 
agli occhi, per voi ne’ ragionamenti lodate, ed 
ammirate. Egli non ha cofa per effe ordina- 
ta , che per voi non vcggafi compiuta interamen- 
te; e tanto voi le amate, quant’elle v’onorano. 
Chi v’ha, che m’additi un qualche Maeftro di 
lettere , che , dopo di aver celebrate tutte le 
voftre virtù , magnificata non abbia fegnata- 
mente quella facilità , per cui può chi vuole 
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prefcntarvifi innanzi ? Egli fu un tempo , in 
cui ’{ Palazzo del Principe dir lì faria potuto 
con verità una Rocca, a cui folfe chiufa ogni 
entrata . Grand’ animo avea di certo moflra- 
to Nerva in far fulla facciata di quello inci- 
dere il nome di Palazzo Pubbico ; ma vano 
farebbe flato il fuo adoperare , fe in appreflb 
adottato non avefle chi in quello , come in 
pubblico luogo, avefle potuto abitare . O co- 
me ben s’accorda quello fcritto co’voftri co- 
flumi , e com’è diffìcile a chi mira le voflre 
opere l’immaginare , che da altri fia flato 
pollo , che da voi J Quai Tribunali , quai 
Tempi fon piu aperti? 11 Campidoglio, quel 
facro luogo , c venerando , in cui feguì l’a- 
dozion voftra fortunatiflima , non ha nè più 
libera entrata , nè più facile . Per efler 
con voi non occorre fuperar oflacoli ; foffcrir 
non bifogna nè ripulfe, nè oltraggi. Più non 
sMucontrano alle foglie del Palazzo guardie, 
e ripari , dopo de’ quali polTa altri temere di 
fcontrarfi in nuovi incia^mpi , che gli tolgan 
da ultimo la villa dell’Imperadore . Tranquillo 
è l’entrare, tranquillo il tornarfene, e più tran-, 
quillo ancora lo flarfi; e tanto è’I fllenzio, tan- 
ta lalmodeftia fpirante in ogni parte del voftro 
Palazzo,che chi ne vien da quello non può a meno 
di non portar feèo all’albergo un qualch’efem- 
pio di collumatezza , e di moderazione . 

Ma con qual gentilezza accogliete voi , con 

qual 
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qual bontà afpcttate ogni gente ; c , mentre 
che tanto v’opprimon d'ogni lato le cure dell’ 
Impero , eh’ è per voi retto sì degnamente , 
quanta parte del dì trapalTate, dirò quafi, in 
ozio con elTo noi J Per quella cagiÀie non 
paurofi , e palpitanti , come fe mortai pe- 
ricolo portar dovelfe la noflra tardanza , ma 
lieti , e ficuri vegniam noi , quando piu 
ne piace, a vifitarvi. Quantunque certi d’ef- 
fer accolti benignamente, tuttavia, fe faccen- 
da ne fi prefenta , a piìi comodo tempo ri- 
mandiamo la vifita ; e ben poffiamo farlo fi- 
curamentc, dappoiché l’Impefadore è quegli, 
che ne previen nelle feufe , e ne toglie il 
penfier di cercarne . Ben fiete voi perfuafo , 
che chi fi riman dal vedervi , per altro il fa , 
che per vaghezza ; quindi , ficcome certo di 
porgerne diletto, e gioja, più a lungo, e più di 
frequente a noi vi moftrate. Maraviglia non 
è pertanto , fe chi a voi ne viene dopo i pri- 
mi faluti fi trattien tuttavia , e non penfa , 
come ufava già uu dì , d’abbandonar dì fu- 
bito il Principe , e di fuggire . Noi polfiam 
ora , non altrimenti che in pubblico luogo , 
polar a voglia in quel Palazzo, a guardia del 
quale fi fiava'il terrore allor , che fatto era 
fpelonca di quel barbaro moftro , (<*) che in 
cflb fi racchiudeva per fucciar il {angue de’ 
fuoi congionti , nè per altro vedevafi efeir 

mai , 

( a ) Domiziano . 
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mai , che per fatollar le crudeli fue voglie col- 
la ftrage de maggiori tra’ Cittadini . Alle porte 
di queir albergo, od anzi di quella tana, fe- 
dcvaallorapcr cuftode lo fpavento; eper egual 
modo f\ vedea palpitare c chi avea grazia di 
paflar oltre , e chi trovava chiufo 1’ entrare . 
Veniane dopo ciò quella fiera crudeliflìma , 
in cui fenza raccapricciar d’orrore non poteva 
occhio umano fidar lo fguardo ; e veniane 
portando in fronte la fuperbia , negli occhi il 
furore , nel vilo mifla alla vergogna la sfron- 
tatezza, c in tutto ’l corpo un pallor mortale . 
A quella non era chi ardiffe nè di apprelfar- 
fi, nè di favellare: amava ella il chiufo , e la 
lolitudine; e, fefuor fi moftrava alcuna volta, 
menar fi vedea con feco ruine, e defolamenti. 

Pure tra quelle mura, tra que’ ricinti , ne’ 
quali prendeva tanta ficurtà, con fe racchiu- 
fe quell’empio la confpirazione, e con effa la 
vendetta de’ Numi. La pena , ch’era dovuta 
a tante fue colpe , o tenne lunge , o tutte 
mandò a terra le guardie , e andando per mez- 
zo agli oftacoli, ed a’ labirinti , come fe pia- 
na, e libera trovata avede ogni via , il rag* 
giunfe minacciofa, l’afi'crrò, l’opprede. Allo- 
ra fparir fu vida in uno dante quella fogna- 
ta Divinità , di che tanto fi facea bello ; a 
nulla più giovarono allora quelle danze fc- 
grete, e quell ofeuri ridotti, ne’ quali o l’or- 
goglio, o la tema, o l’odio fuo mortale con- 
tro 
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tro degli uomini il coftrignevano ad appiat- 
tarli. O come dolce, come licuro è '1 dimo- 
rare in quel Palazzo or , che veglia in fua 
cuftodia non lo fpavento , ma T amore , or 
ch’egli è difefo non dalla folitudine, o da’ ri- 
pari, ma dalla folla de’ Cittadini! Non veg- 
giam noi per pruova, che la miglior guardia 
del Principe è l’innocenza del Tuo vivere? Si- 
cura difefa è’I non aver bifogno di difefa al- 
cuna . Indarno fi farà temere chi non vuol 
farfi amare; perocché l’armi, ond’egli uferà, 
diverranno ftromenti della fua propria rovina . 

Mal’ ore da voi trapalfate con elfo noi 
fon’ elleno peravventura quelle fole , che fpen- 
dete nel trattar gli affari ? Non fiam noi in 
vofira compagnia anche al libero tempo? La 
voftra menfa non è ella pubblica , non è ella 
comune? Non fentiam noi a quella fedendo 
un piacere eguale al voftro ? Non fiete voi 
quegli , che ne invita a parlare , quegli , che 
ne rifponde, e che colla piacevolezza allun- 
ga que’ conviti, che piu brevi render vorreb* 
be la frugalità ? Vofiro coftume non è di cer- 
to il venirne a menfa dopo d’effervi in altra 
parte ben empiuto di cibo con animo foltan- 
to di ftar offervando i Convitati , e di ccn- 
furare ogni lor atto; nè di porvi pafeiuto, e 
ruttante a federe non per offrir cortefemen- 
te, ma per gittar innanzi a chi è ancora di- 
giuno qualche vivanda , a cui fchifafte voi 

ftef- 
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fteffo di por, bocca; nè di far da ultimo al-» 
cun fegnalc, che, vago di tornarne a qualche 
fegreta crapola, fofferir non poffiate più oltre 
la lunghezza d' un Convito, in cui Torgoglio 
mirar vi faccia di mal’ occhio ogn’ altro com- 
pagno. Non è perciò il ricco vafellamento , 
non la molta fquifitezza de’cibi , che noi am- 
miriamo, ma ben la voftra affabilità, la vo- 
ftra dolcezza , che , lunge tenendo ogni noja , 
libera rende , e foave , ed ornata la voftra 
menfa. Più non fi vede alle tavole del Prin- 
cipe nè atto di fuperftizione ftraniera , nè bal- 
danza di buffone , o di parafito ; ma odonlì 
foltanto cortefi inviti , fcherzi piacevoli , e 
difcorfi fenfati . Di là ne viene , che breve 
è’I voftro fonno, e breve infieme tutto 'quel 
tempo, che vi tiene da noi divifo. 

Mentre che tanta parte ne fate de’ voftri 
beni, con qual libertà ne lafciate goder de’ 
noftri? Voi non cacciate delle eredità gli an- 
tichi lor poffeflori per racchiudere entro a’ 
voftri giardini ogni ftagno, ogni lago , ogni 
forefta. I fonti, i fiumi, i mari più non fon 
deftinati ad edere fpettacolo d’un fol uomo. 
Egli ha cofa, che Cefare non può rifguar- 
dar, come fua; e l’Impero è pur una volta 
fatto maggiore del Patrimonio del Principe , 
che in riftoro del primo impiega cortefe- 
mente le ricchezze del fecondo ; quelle ricchezze ; 
che ifuoi Predeceflbri guardavan si ftrettamente 

non 
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non per goderne e(Ti, ma per non lafciarne 
godere altrui . I grandi , e nobili Cafamenti 
fon ora tenuti da nobili , e grandi Uomini : 
più non fono nè occupati per alcun vile fchia- 
vo , nè cadenti per difetto di abitatore. 
Per ogni dove ne fi prefentano allo fguar- 
do Palagi magnifici, che dopo d’eflere fiati 
riftorati, han racquifiata Tantica lor bellezza, 
e fono anzi più ragguadevoli dell’ ufato . Ra- 
ro , c fingolar pregio vofiro è 1’ procacciare , 
che non rovinino fiffatti luoghi, che fieno è 
abitati, e provveduti; e’I confervargli non è 
minor gloria per voi, che fiato fia per altri 
il fabbricargli. Or que’vafii Edifizj, comeche 
privi di fenfo, e di conofeimento , pare che 
rallegrinfi tuttavia d’ efler cuftoditi con nuo- 
va cura, d’elfer abitati, e per ultimo di ap- 
partener a tale , che conofee il lor valore . 
In nome di Cefare va ora girando una lun- 
ga fcritta di beni da venderfi ; e chi a quella 
pon r occhio , non può a meno di non detcfiarc 
r avarizia di quel feiaurato , che in mezzo a tanta 
fuperfluità avea pur di continuo che bramare . 
Mortai delitto era allora prefib del Principe 
il pofledere od un’ ampio Palazzo , od un’ ame- 
na Villetta. Ora Trajano a que’ luoghi me- 
defimi cerca fignori , c a noi concede di com- 
perare , e di dimorare in que’ fobborghi , che 
furono altra volta gli orti dell’ Imperado- 
. . re 
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re (4) e che altri padroni non ebbero fino a 
a quefto dì , che i Cefari . Tanta è la beni- 
gnità del noftro Principe, tanta la felicità di 
quefto fecolo , che s’egli da un canto degni 
ne reputa di poftcdere quanto poftedevan gl' 
Imperadori, noi per T altro temer non dob- 
biamo di parer tali . Ma non contento di per- 
mettere a’ Cittadini la compera di quanto 
lor piace, donate eziandio loro liberalmente 
quanto v'ha di più bello ; e con quelle fo- 
ftanze roedefìme gli arricchite, che oTado* 
zione, o difpofizion particolare di teftamento 
ha fatte voftre proprie , ficcome perfuafo ^ che 
nulla fia più voftro , che quanto poftedete ne’ 
voftri y^mici. 

' Or egli è forza, ch’io rammemori e come 
fiate ritenuto in imprendere nuove fabbriche , 
e come attento in provvedere alle vecchie . 
Sicure fon' ora le cafe de’ privati , che pel 
continuo girare di tanti marmi fentian per 
addietro sì frequenti le fcofte; e più non tra- 
ballano i Tempi • Ciò , che avete , baftevol 
vi fembra , anzi pur foverchio ; e come che 
fucceffore d’un Principe modeftiffimo, trovate 
nondimeno che levare anche nelle cofe , che 
per lui lafciate vi furono , come neceflaric . 
Togliea Nerva al proprio ufo quanto gli era 
porto da quella fortuna , che avealo Alleva- 
to all’ Impero ; voi togliete al voftro quanto 

vi fu 

(a) Di Nerone, 
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vi fu lafciato da un Padre . Ma d’altra par- 
te ben liete grande nelle pubbliche fpefe . 
Qual magnificenza c la voftra in alzar nuovi 
Portici ; qual la voftra celerità in ergere nuo- 
vi Tempii Non fembran elleno tante fabbri- 
che per voi fornice piuttofto , chè fatte di 
pianta? Qual’ oggetto di maraviglia non è 
quel (a) Circo , la cui bellezza può gareg- 
giare con quella de’ Tempi più nobili, c più 
luperbi ? Qual’ altro luògo può efler più de- 
gno di ricevere entro a fe un Popolo vincii- 
tore di tutta la terra ? Gli fpettacoli i più 
magnifici affai perdon’ora in paragon del luo- 
go , in cui fi mirano ; e quel , che più d’o- 
gni altro dee renderne attoniti, fi è TolTer- 
vare l’eguaglianza .de’ pofti , che di nulla di- 
ftinti gli uni dagli altri confondon l’impera* 
dorè co’ Cittadini . Ben può, chi vuole, tutti 
difaminargli ad uno ad uno , che tutti tro- 
vandogli eguali , coaofcerà ,' che non v’è per 
Cefare nè diftinto fpettacolo , nè feggio par- 
ticolare. Potranno adunque in avvenire i Ro- 
mani e vedervi a lor agio , ed effer da voi 
veduti . Vedranno non la Loggia del Princi- 
pe, ma’l Principe fteffo fedente in pubblico, 
e in mezzo alla folla di quel Popolo , a co- 
modità del quale ha fatte di nuovo apprefta* 
ye da cinque mila fedie ; giacché tante ne 

bifo- 

[a) Circum collapfum reftituit , tnajoremque redditUt , 
atque pulchriorem . Dione . 
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bìfognavano a quel numero di fpettatori , che 
crefciuto già di molto fin’ ora per opera della 
liberalità fua più andrà crefcendo ogni d\ 
fulla fidanza delle fue larghe , ed amorofe pro- 
mefle . 

Or qual che fi fofle il Principe , che fatta 
ne avelie fol’una di tante grazie , veduta 
avrebbe già da gran tempo polla in mezzo 
a’fimolacri de’Numila propria immagine , cinta 
d’una corona di rai, e innanzi a quella offèrte 
a gara le più ricche vittime , e- più folenni . 
Voi d’altra parte per altro non entrate ne’ 
Tempi j che per adorare gl’Iddii ; e le vo- 
ftre Statue amate di vederle, quafi cuftodi , 
alle porte di quelli. Quindi, perchè vi guar- 
date dall’ufurpar la gloria dovuta a’Numi , 
tutta puranco ritengon quelli la lor maggio- 
ranza fopra degli uomini . Oltre di che altro 
non miriam noi di voftro colà all’entrata del 
Tempio di Giove , che una , o due Statue , 
e quelle di bronzo ; laddove prima non potea 
l’uomo nè apprellàrfi, nè falire, nè entrare 
in quello 'fenz’efl'ere o abbagliato dallo fplen- 
dore delle tante Statue d’oro , e d’ argento , 
che rapprefentavan l’Imperadore, o, per dir 
più vero , nojato , ed offefo dall’ olfcrvare , 
che co’ fimulacri de’ Numi confufe lì flelfcro 
le immagini d’un Principe (a) incelluofo . 

Le 

. (a) Domiziana , che 'vizià Giulia , figliuola di Tito , fuo 
Fratello . 
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Le voftre , quantunque poche , quantunque 
di bronzo, vedranfi colà perfino a tanto, che 
durerà quel Tempio . L’altre, come che moi- 
re , e d’ oro , non fervirono , che di vittima 
al pubblico fdegno , che volle sfogarli col man- 
darle a terra , col farle in pezzi . Corfero al- 
lora furiofc le genti a calpeftare que’ volti 
fuperbi , ad avventarli , e ad ufar fierezza con- 
tro que’ tronchi, ferendogli colle fcuri, e col- 
le fpade , come fe ogni lor colpo avelie do- 
vuto portar in quelli piaga, e dolore. Uomo 
non v’ebbe nè sì rimelTo, nè sì tardo al giu- 
bilo , che della villa di quelle calpellate mem- 
bra , ed infrante non godelTe , come d'alta 
vendetta, e tutto non gioilTe al penfare, che 
le crudeli fembianze , da lui canto odia- 
te , clTer dovean tra breve confunte dalle 
fiamme , che in ufo , ed in piacere volger 
doveano quant’era flato dapprima oggetto fu- 
nefliffimo d’orrore a tutti gli uomini, (a) La 
riverenza , eh’ è per voi predata agl’ Iddii , 
non permife , o Cefare , ch’entro al voflro 
Palazzo , ed alla prefenza del veltro Genio 
tutelare accogliefle i nollri ringraziamenti ; 
ma ordinò, che cotal’atto efeguir fi dovelle 
nel Tempio di Giove , onde da lui fblo cre- 
deffimo d’aver ricevuti tutti i beni, de’ quali 
or godiamo , giacché col darvi a noi di tut- 

G ti 

(a) Pleraque Statuae Domìtiant argenteas, atque aures 
&c. Sublata; , ac diflìpaue funt . Ùione in Herva . 
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ti ne fu egli primiero difpenfatore . Qual 
nuova diverfita 1 Allertata vedcafi per 1 in- 
nanzi Tulle vie una parte delle vittime ; che 
tratte erano al Campidoglio . Querte fagrifi- 
cavanfi a quel Principe crudele, che adorato 
non fi credeva baftcvclmcnte , fe’lfangue del- 
le vittime fcannatc in fuo onore tanto non 
era , quanto ’I fanguc degli uomini per lui 
fatti uccidere , e trucidare . 

Quanto io dico , P. C. , e quanto ho det- 
to fin’ ora intorno agli altri Principi , a nulla più 
mira, che a moftrare, come ’l prefente rad- 
drizzi , e corregga le regole del governo , che 
lungo ufo avea già torte , e corrotte 5 nel 
che fare tanto m’adopero più volentieri, quan- 
to più fo , che le lodi di molto crefeono al 
paragone. Io credo inoltre, che’l primo do- 
vere de’Cittadini , che grati effer vogliono ad 
un buon Principe , rtiafi in biartmar tutti gli 
altri , che noi fomigliano ; giacché non può- 
l’ottimo erter amato degnamente, fe compiu- 
tamente non è ’l pclfimo abborrito , e dete- 
rtato . A tutto ciò vuolfi aggiungere , che ’l 
maggior tra meriti del preìente è la podeftà 
per lui fattane di morder fciiramentc tutti 
gli altri Principi malvagi . Ha mai 1’ noftro 
dolore potuto farne dimenticar la vendetta 
poco dianzi fatta di Nerone? (a) Non è egli 

aper- 

( a ) Dmizimo fece uccider Epafrodtto , quod Nero in 

adi- 
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aperto , che chi può vendicar la morte d’un 
tal Principe, fofFcrir non dee, che ne fia bia- 
lìmata la vita , ma a fe fteflò dee anzi ap- 
propriare quant’altri dir potefle contro chi di 
tanto gli fu fimigliante ? Or (e pe’voftri be- 
nefizi eguale io vi reputo , o Cefare , a tut- 
ti infieme i buoni Imperadori , forza m’ è 
tuttavia d’ anteporvi alla maggior parte e per 
la libertà , che ne date di far vendetta in 
filila memoria de’ rei c per l’avvifo da voi 
coir efempio porto a’ venturi , che non ha 
nè tempo , nè luogo , in cui le anime de’ 
Principi fcellerati eflèr polfano tranquille, e fi- 
cure dalle maledizioni de’ poderi . A che pili 
dunque temere , P. C. , che fmodati efier 
pollano o gl’impeti del prefente giubilo , od 
i trafporti d’un dolore , che in noi è dello 
dalla rimembranza delle pafiate fventure ? 
Non può fotto ad un buon Principe foverchio 
elfer mai nè l’uno , nè l’altro . Abbondino 
pertanto di tai fenfi e i penfieri , e i difeor- 
fi , e i ringraziamenti noftri , quanti eglino 
fono-; e rammentiamo, che ’I miglior modo, 
onde lodare il prefente Imperadore, fi è raccufare 
altamente tutti gli altri , che meritaronodi cfTer 
odiati . Per certo chi non fi querela d’un malvagio 
Principe trapalato, accenna per qualche mo- 
do , che’l vivente non fia da quello diffimilc. 

G 2 Che 

adlpiTcenda morte manu ejus adjutus exlftimabatut . Sver, 
in Domita c. 54. 
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Che più reftava all’ adulazione da imma-r. 
ginare , dappoiché celebrate (i videro le lodi 
dell’ Imperadore e ne’ giuochi , e negli fpct- 
tacoli , e nelle rapprefentazioni de’ Pantomi- 
mi , c perfino in quelle danze infami , eh’ e^ 
rano accompagnate da fi fconcj atteggiamen-. 
ti , c da canti sì difonefti ? Qual vitupera 
non era in que’ tempi l’udir dal Confple in 
Senato , e dal Commediante in fui Teatro 
l’Elogio dell’ Imperadore ? Or più non anno 
quelle mifere genti libertà di profanare il no- 
me del Principe. Voi, fdegnando quella non 
men vergognofa , che poco durevol gloria , 
alle Mufe fàgge, ed alla perpetuità degli An-., 
nali commefic avete le voftre glorie . Ma che. 
dico io? Di voi faran, sì, ricordanza anche 
i noftrlTeatri; ma tanto farà quella più ono- 
revole , quanto più faranno fiate in tacer dì 
voi rifpettofe le nollre Scene . Qual maravi- 
glia però che tal fotta di laudi difprezzata 
fi vegga da chi ricufa , o in parte foltanto 
riceve gli onori da noi fattigli? Non era un 
dì fatta in Senato propofla, come che minur 
ta , e lieve , per cui non bifognalTe a chi 
volea dir avvifo di fpender gran parte del 
fuo ragionare in magpificar l’ Imperadore, Ag-r 
giravanfi allora le noflre deliberazioni fulTa 
n.eccffità odi accrefeere il numero de’Gl?diatOr'. 
TÌ , 0 4» flabilire nuove focietà di Artieri; e, 
fé dilatati fi fpflerp i confini deH’Im- 

pero. 
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pero , quando alzavamo ad onor de’ Cefari 
Archi trionfali di altézza sì difmifurata, che 
fovcrchiavario colle Infcrizioni la fommità de* 
Tempi j e quando ponevanio a’ meli il lor 
nome . Si portavan eglino in pace tai cofe i 
éd anzi così ne gioivano , come fe le aveffero 
meritate . Ma oggi chi è tra noi , che , la- 
rdato da tin canto il foggetto della delibera- 
zione , fpenda in lodar il Principe quel tem- 
po , ,che dato gli è per dir parere ? Dono 
della voftra modetàzione , o Cefare , dir fi 
dee la franchezza , onde ufiatti di prefente ; 
Più altro non facciam noi j che ubbidirvi , 
quando ne Vegniattio in Senato, non per far 
prova di adulazione , me ben per compiere 
quanto vuol la giuftizia * Se Voi moftrate di 
defiderare alcuna cofa , noi ^ rhercè la voftra 
lincerità j crediamo che la defideriate davve- 
ro ; fe alcuna moftrate di non gradirne , egli 
n’ è fermo avvifo , che là rigettiate -di veri- 
tà . Con ciò coininciano , cori ciò finilcono 
in Senato i noftri ragionamenti, con che fot- 
t* altro Principe attentato non fi farebbe al-* 
cuno nè di fornirgli, nè di cominciargli . Beri 
potè altri ricUfar una parte degli onori , th’ 
erangli offerti ; ma ninno prima di voi mo- 
ftrò nell’ animo tal grandezza , che potefie 
agli uomini far veduto di non amargli vera- 
mente i Encomio adunque per Vói di tutti 
gli altri e maggióre, e più diftinto fi èj che- 
< - • G 9 ho- 
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1 nome voftro fegnato fi vegga non ne’ legni, 

0 ne’marmi , ma nc’ cuori degli uomini, c 
nelle memorie eterne della Gloria . 

Egli ebbe un Principe , diranno i fccoli a 
venire, e un Principe adorno d’ogni più bel- 
la virtù , che dalle genti dell’ età fua o non 
ebbe onori, o non gli ottenne, che ben mez- 
zani . E certo fe noi vogliamo colla neceflì- 
tà de’ preteriti tempi gareggiare , vinti ne tro- 
veremo aflai di leggieri . Più delira nell’ in- 
ventare è la fraude , che_ la fchiettezza , più 
ingegnofa la fervitu , che la libertà , più fe- 
lice la tema, che l’amore . D’altro lato po- 
fciachè l’adulazione tutte ha già da gran pez- 
zo occupate le vie dell’ immaginare , quanto 
di nuovo per voi ne rimane tutto fi fta nell’ 
ardire di tacer alcuna volta le voftre laudi . 
Ma fe, la noftra tenerezza , rompendo talo- 
ra il filenzio , giunge a far forza alla vo- 
fira modefiia , perchè non ricufate voi tutti 
gli onori da noi decretativi?. Certamente non 
per altro , fe, ijon per fignjficarne , che nè 
per fafiidio, nè per orgoglio fon ricufati i più 
fublimi , quando per voi graditi fi Veggono 

1 più rimefli , L’ tifare , p 'Cefare , per cotal 
modo più gloriofo è d’ aflai , che ’l ricufargli 
tutti ; perchè non può ’l fecondo efler argo- 
mento , che di ambizione , laddove ’l primo 
è gran fegno di moderatezza . Ritegno fi ben 
divifato non è a noi men utile , che all’E- 
rario , 
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rario, alle cui rendite dee aver rifguardo un 
Principe, che non può, dove fòiTe mai vuo- 
to , riempierlo colle ^òfl;an^e degl'innocenti. 
Le Statue adunque , che s’alzano a voftro 
onore, non fon punto dìvcrfe da quelle, eh’ 
ergevanli ne’ tempi addietro a gloria de’ Cit- 
tadini, eh’ Granii legnalari ne’fervigi della Re- 
pubblica , e , liccome vegnenti da egual ca- 
gione , fono altresì eguali nella materia a 
quelle de’ Bruti , e de’ Camilli . Furono per 
quelli e cacciati i Re , e rifpinti i nimici , 
che vincitori già erano in fui punto di en- 
trare in Roma : per voi tenuta è lunge la ti- 
rannia , e quanto di Cniftro trae con feco la 
fchiavitù . Se tenete ora il primo , e più al- 
to feggio , per altro noi fate, che per toglie- 
re ad un qualche Tiranno la comodità di oc-, 
cuparlo . Tanto , e li profondo fenno , qua- 
lora ben lo confiderò, più non mi lafcia ma- 
ravigliare , perchè da voi fia o ricufata del 
tutto , o moderata per gran parte 1’ altezza 
di quelli vani onori, e fuggevoli . Affai v’è 
noto in c’ne confilla la vera gloria d’ un Prin- 
cipe, e quell’onore, contro a cui nulla può 
nè tempo , nè fiamma , nè mal talento di> 
fuccelTore . Gli Archi 'Trionfali , le Statue,’ 
gli Altari , i Tempi medefimi col lungo vol- 
ger degli anni rovinano ; e , fe pur reggono al» 
tempo , fono da’ Poderi o trafandati , o dif-» 
prezzati; ma la fama d’un Principe, che cal-: 

G 4 peda 
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pcfta Tambizionc , e ritien fra limiti un po- 
tere , che ulato non fu d’ averne più mai , di 
tanto più crefcc, quanto più invecchia, c da 
coloro è, più pregiata , che men fono tenuti 
di riverirla. Non fi convien dunque al Prin- 
cipe il defiderare, che di lui parli eternamen- 
te la fama, perocché ciò farà ella anche fuol 
mal grado , ma ben che di lui favelli mai 
fcmpre con laude . Or quefto fperar fi vuole 
non dalle Immagini , o; dalle Statue , ma 
dal merito , e dalla virtù . Io dico per ulti- 
mo, che mal fa chiunque fi crede, che T ef- 
fìgie del Principe o più falda s’intagli, o me- 
glio fi confervi nell’oro, c nell’argento , che 
ne’ cuori, e nella memoria degli uomini. Da 
sì torta credenza , fe in noi fbATe fiata alcun 
dì , tratti ne avrebbe pur ora il vedere, che 
non men vivo , ed efpreflo vi veggiam noi 
lontano coll’ animo , che prefente cogli oc- 
,'hi . 

. Affai agevole , P. C. , fu ad ognuno il 
conofcere fin dal principio del mio ragiona- 
re , che , non avendoli per me alle cofe rif- 
guardo alcuno , mia intenzione fi era di lo- 
dare non le opere , ma la perfona dell’ Im- 
peradore ; e ciò non per altro , fe non per- 
chè anche in un malvagio trovar fi può cofa , 
che meriti commendazione , laddove materia 
di vera, e compiuta laude in altri non fi può 
rinvenire, che in un’ottimo Principe . Quin- 

. di , 
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di ) o Ccfare , la maggior gloria , che a voi 
torna da’ ringraziamenti , che fatti vi fono , 
tutta è porta nel confiderare, che chi è a ciò 
dertinato mertier non ha nè dì ommettere , 
nè di fcufare alcun vortro fatto. E di verità 
qual cofa ha mai nel vortro Principato, che 
debbafi o tacere , o accennar di partaggio ì 
Qual momento del vortro vivere non è le- 
gnato da qualche benefìzio, qual’irtante non 
è degno di eterna ricordanza ? Non fon’ellc- 
no tali di continuo 1’ opere vortre , che chi 
le narra foltanto con verità , a ragion può 
credere dì averle lodate bartevolmente ? Or, 
querto è appunto ciò , che lunga rende, a dif* 
mifura 1’ Órazion mia , quantunque d’ altro 
non abbia fin’ ora fatto parola, che de’ primi 
due anni del vortro Impero . Quanto non 
dirti io fino ad ora della vortra moderazione, 
e quanto non mi refta pur’ anco a dirne i 
Ricevefte il fecondo Confolato , ma perchè 
offertovi da chi v’ era e Padre , e Principe . 
Dappoiché gl’ Iddìi v’ ebber fatto fignore e di 
voi fteflb, e^deir Impero , ricufarte di ricevere 
per la terza volta un Carico , che avrerte po- 
tuto foftenere ben degnamente . Chi ricufa 
le dignità, di grand’animo ne porge indizio; 
ma d’ affai maggiore ne dà argomento chi al- 
lora le ricufa, quando deon’eflere più glorio- 
fe. Io per certo ben non faprei ora afferma- 
re , fc più meriti di ammirazione o la vo- 

ftra 
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ftra Gomiotta nel Conio! ato , che rice verte , 
© la vortfa modertìa nell’altro, che ricufafte. 
Non fu ’l primo da voi tenuto nè in mezzo 
all'ozio di Roma, nè in fcno alia pace, ma 
cfcrcitato (a) tra barbare genti , c feroci , 
pur come (blean fare quegli antichi Romani , 
che, deponendo gli ornamenti Confolari, ve- 
ftian le infegne di Generali , e per lontane 
contrade , e fconolciute feguian la Vittoria . 
Non men onorevole all’ Impero, che gloriofo 
per voi fu ’l mirare , che gli amici noftri , i 
noftri Alleati , entro alle lor Patrie accogli- 
endovi , in quelle fentir vi faceflero i lor bi- 
fogni . Qual graziofo fpcttacolo non fu il 
vedere dopo tanti fecoli il Confole aflìfo fur 
un Tribunale di verdi piote, e circondato da 
Fafci, da Piche , c da rtendardi ! All’ altezza 
del feggio da lui tenuto moltiplicavano allo- 
ra la riverenza c le varie fogge de’veftimen- 
ti , c le diverfe lingue de’popoli, che a quello 
s’ apprefentavano , e le fuppliche, che avean 
d’ordinario bifogno d’ interprete . Se magni- 
fica cofa h ’l dar legge a’ Cittadini , che farà 
il darla a’ nemici? Se bello è lo rtarfi goden- 
do in Roma il ripofo , e la tranquillità , che 
farà mai l’andarne con ficura fronte per mez- 
zo- a’ popoli vinti , e alle Provincie foggioga- 
tc ? Se gloriofo è finalmente il mortrarfi fen- 
za tema a’ nemici dalle rive d’un minacciofo 

fiu- 

(a) I» Germania , dove comandava 1' Efercito Epmano. 
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fiume , che farà 'I non curare i lor fremiti , 
c ’i tenergli a freno non men colla forza dell’ 
armi , che colla feverità de’ giudizi ? II rif- 
petto adunque , ond’eran pieni que’ barbari, 
a voi n’andava , non alle voftre Immagini , 
c la fama, che col domargli avea altri ripor- 
tata, fu per voi acqiiiftata col difprezzargli . 

Tanto ho io creduto di dover dire intorno 
al Confolato, che ricevefte: palio ora a dir 
deir altro, che ricufafte. Non fu ’l primo più 
gloriofo che ’l fecondo , da voi ricufato ne’ 
primi dì del voftro Impero , come fe folle 
già pago, e fazio di onori. Ben vi guarda- 
ne dal feguir 1’ efempio o di coloro , che 
non folo noi ricufavano ne’ primi tempi del 
lor governo, ma per fe inoltre il volevano allo- 
ra eziandio , quando ad altri era fiato delti- 
nato; e di que’che negli ultimi anni del loro Im- 
pero Io tolfero a chi lo aveva e ottenuto, e 
quali fornito . Quella dignità pertanto, a cui 
gli altri non meno al cominciare, che al fini- 
re del lor Pringipatoafpiravano con sì calda bra-. 
ma, da voi fu, mentr’era vacante, ceduta altrui 
di buon grado. Ma perchè mai? Dilconvenia 
forfè o a Traiano l’aver perla terza volta il Con- 
folato , o r ottenerlo per la prima volta all’, 
Imperadore? No di certo; giacché ’l fecondo 
allora Tavelle, quand’ altri partia con voi T 
Impero, nè altro efempio è per quello a noi 
rimallo, che di ubbidienza, e di fommeflìo- 

nc . 
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he. Roma dunque, che mirò per là quinta 9 
e per la feda volta fatti Confoli de’ Cittadi- 
ni, c nOn intendo io già di que’, che violen- 
za, o fedizione tali fece agli ultimi tempi 
della libertà, ma bendi que’j che tratti dàlld 
ville, e da’ rozzi lor tetti , recati furono a 
queft’onore; Roma, dico, vide da un’Impe- 
radore, da un Cefare, da un Padre della Pa- 
tria ricufara la Dignità Confolare* Or di quan- 
to non è la voflra modeftia maggior di quel- 
la c de’ Papiri, c de Quincj. Ma que’ Citta- 
dini , odo chi dice , cran dalla Repubblica 
chiamati al governo . E che perciò ? Voi ad 
imprenderlo tbfte e follecitato dalla Repùbbli- 
ca, e ftretto dal Senato, e invitato finalmen- 
te dai Confolato ftefio , che da voi rice- 
ver dovea nuovo pregio , c nuovo fplendore. 

Non ho io ora a proporre l’efe pio di co- 
lui , (a) che con una lunga ferie di Confo- 
lati giunfe a confondere i tempi si fattamen- 
te , ched’ un gran numero d’anni altro non fe- 
ce , per dir così , che un’ anno folo . Mio in- 
tendimento è anzi di paragonarvi con coloroi 
foltanto , che , fe furon Confoli , per altro il 
furono , che per lor opera . Quando voi ri- 
cufafie il terzo Confolato, eravi tra Senatori 
chi per tre volte l’aveva ottenuto * Or come 
dovea mai parer grave alla voftra modeftia 

una 

(ìi) Domiziano , di cui S'vrton. al cap. ij. Confulatus ' 
aVII. capir ; quod ante eum nemo . 
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lina richiefta , che altro non portava , fe non 
che tante volte conlèntifte di eff'er Confole , 
quante era flato già prima un Senatore? Un 
tal rifiuto , fe mal non m’avvifo , non fi do- 
veva in voi comportare , quand’anche fiato 
fofie un privato . E , a dir vero , è egli que- 
fto peravventura un’ onorar di foverchio un 
figliuolo di chi ebbe e l Conlblato, e l’onor, 
d’un trionfo? o non è anzi quefto un rifguar- 
do > a lui dovuto , dovuto al fuo nafcere ? 
Ma egli vi piacque di lafciar a genti' private 
la gloria di dar principio al nuovo anno , e 
di legnar ne’ Farti i lor nomi ; e col mortrar^ 
ne , eh’ altri era Confole , e non V Impera- 
dore, dar ne volerte fperanza di aver libertà. 
Di tal forta appunto fegnato videfi (a) quel 
primo anno, in cui fu virta libera querta Città 
pel difcacciamenro di que’ Re , che , fatti 
fchiavi dell’ambizione. Principi eran fempre, 
c fempre Confoli; fe però piu, che d’am- 
bizione , effetto non era in loro d’ invidia , 
e di malignità il voler per fe foli tutti i tem-, 
pi , tutti gli onori , e ’l non cedergli altrui, 
fe non allora , quando colto ne avevano' il' 
più bel fiore . Or qual’ è , che in voi più, 
meriti di maraviglia la grandezza , la mode- , 
ftia , o la bontà dell’ animo? Qiial grandezza;, 
non bifogna per dilungar 4^ fe un’ onore , 

tanto 

( a ) Intende di quel primo unno , in cui furono eletti ' 
Cotifoli Bruto , e Qellatino . 
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tanto per altri defiderato mai Tempre ? Qual 
modeftia per cederlo ? qual bontà finalmente 
per rallegrarli di polTederlo in altrui $ 

Ma egli è tempo ornai , che riceviate il 
Confolato j per renderlo coll’ efercitarlo più 
nobile , e più riverito . Il ricufarlo tuttavia 
dar potrebbe cagione a qualche maligno giu- 
dizio , e recar taluno a credere , che non per 
altro lo fdegnafte , che per riputarlo cofa af- 
fai lieve . Ben fiamo noi certi , che da voi 
fu egli Tempre tenuto in conto di grandilTimo 
Carico ; ma tale non farà già la credenza co- 
mune , le non vi movete alcuna volta a ri- 
ceverlo . Se non permettete , che s’alzino a 
voftro onore Archi Trionfali , Trofei , e Sta- 
tue , pollìam noi accagionarne la voftra mo- 
dellia; perocché quelle fon cofe fagrate a voi 
per intero ; ma cosi non è già del rello . 
Noi vi preghiam’ ora di voler infegnare a’ 
Principi , che verran dopo voi , com’ abbia- 
no a fuggir la mollezza , ad interrompere il 
corfo de’ lor piaceri , a dellarfi per qualche 
fiata da quel foave letargo, in che gli tiene 
la beata lor forte , a vellir la pretella , quan- 
do ad altri non Iblfrono di lafciarla , a fe- 
dcr fur un Tribunale , che anno defiderato di 
riempiere , ad elTer tali , quai bramavano di 
parere , e a non pretender da ultimo d’elTer 
Confoli per ciò folo , perchè tali furono al- 
tra volta . Efercitalle un fecondo Conlblato « 

Il fo 
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11 fo pur bene . Quefto ben vi può eder van-» 
to predo all’ Efercito , alle Provincie , agli 
altri popoli ; ma non può mai eder ragione , 
di che podìate ufare contro di noi. Udimmo 
già dire , che tutti furono per voi paghi i 
doveri d’ un buon Conlble ; ma pur l’ udirne 
mo foltanto . Recate ne fur le novelle della 
giudiz'a , della benignità, della moderazion 
voftra ; ma da ultimo nulla più furono , che 
novelle . Or non è egli dovere , che di tutto 
ciò poniamo una volta giudicar per noi dcf- 
fi , fenz’ eder tenuti di dare a credenza al- 
trui ? E fino a quando arem noi a goder da 
lunge delle dolcezze , che per voi ne vengo- 
no ? Conceduto ne fia una volta di fcorgere , 
fe quel fecondo Confolato diminuita abbia in 
alcuna parte la vedrà raodedia , E '1 folo gi- 
rar di fei meli badante a cambiare i codumi 
degli uomini : or quanto minore fpazio ba- 
dar potrebbe a mutar quelli d’un Principe ? 
Ella è fentenza de’ Filofofi , che chi è forni- 
to d’una virtù , podiede anche l’ altre tutte ; 
ma noi vorremmo tuttavia conofeer per pro- 
va , fe una loia cofa fi fia l’ edere buon Con-, 
fole , e buon Principe ; giacché fe per l’una 
parte è adai difficile Taccopiare in una fola 
perfona due fovrane podedà , manifedo è per 
1’ altra , che quede fon di lungo tratto dd- 
verfe in fra di loro , perocché ’l Principe far 
fi dee in tutto limile ad un privato. , e ’i 

Con- 
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Confole dee moftrarfi affatto da quello dif- 
fomìgliante. 

Or io ben comprendo , perchè non abbia- 
te Io fcorfb anno ricevuto il Confolato. Ra- 
gion vi fu di ciò il riflettere , che fendo lonta- 
no , noi potevate efercitare . Ma dappoiché 
cedefte ai preghi di Roma c ai voti di chi 
tanto bramava il voftro ritorno , quaf altra 
cofa potrefte voi fare , onde piìi giufte fem- 
braffero le noftre . fperanze , e que’ defiderj , 
che al voftro tornare tanti, e sì divertì beni 
ne promettevano ? Lieve confolazione e per 
noi il vedervi entrare in Senato, fe a quella 
non s’ aggiunge il piacere di vederlo da voi 
ragunare ; poco è per noi lo fcorgere , che 
a quello vi trovate , fe non tìamo eziandio 
certi , che a quello pretìedete ; nulla è per 
noi finalmente il penfarc , che per voi tìano 
uditi i pareri , fe tìcuri non tìamo altresì , 
che abbiate cura di domandargli . Piacevi 
egli di rendere all’Augufto Tribunale de’ Con- 
foli l’antica fua maeftà ? Di voi l’empiete. 
V’ è egli caro , che i Maeftrati tìen riveriti , 
che racquiftino le leggi l’ ufata autorità , che 
modelle tìen le petizioni de’fupplicanti? Efer- 
citate voi fteffo il Confolato. Quanto torne- 
rebbe a bene della Repubblica , fe forte pri- 
vato , r avervi per Senatore infieme , c per 
Confole, tanto le torna in vantaggio l’ aver- 
vi c per Confole infieme , e per Principe . A> 

tante 
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fante ragioni, e sì poflenti , quantunque do- 
po lungo , e duro contrafto , data s è pur 
finalmente per vinta la modeftia dell’ Impe- 
peradore . Ma di qual maniera però ? Ha 
egli ceduto a’ noftri prieghi non per abballar 
fe , o per farli eguale a’ privati, ma ben per 
fare i privati eguali a fe ftelTo, giacché con 
altro animo non ha ricevuto un terzo Con- 
solato, che per poter darlo altrui . Aveva egli 
conofeenza di quella modeftia , che agli uo- 
mini è necelTaria ; il perchè intendeva , che 
confentito non avrebbono di elTere per la ter- 
za volta Confoli , fe non in compagnia di 
chi per tre volte avelTe avuto il Confolato . 
D’ un’ onore pertanto, di cui gli altri Princi- 
pi furon corteh e sì di rado , e a coloro fo- 
lamente , co’ quali avean divife le fatiche , 
ed i perigli della guerra , folle voi largo a 
perfone di gran virtù percerto, ma pur d’una 
virtù , eh’ è utile foltanto in pace . V’avean 
elleno , a dir vero , dati in più tempi affai 
chiari fegni di zelo , e di fedeltà : ma qual* 
è quel Principe , che reputi un dovere la gra- 
titudine , o che ami , e favorilca le genti , 
alle quali 11 creda tenuto? Voi, Cefare, voi 
tra quelli fiete il folo, che confeffando i pro- 
pri obblighi , procaccia di foddisfargli . Il 
dare altrui, per la terza volta il Confolato è 
preflb voi non atto di gran Principe, ma o- 
pera di tenero amico , e riconofccnte . Voi 
, H aggran- 
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aggrandite anzi coll’altezza delia fortuna vo->' 
ftra , c de* premi il mezzano, e fotti! meri- 
to de’ Cittadini , c moftrate , che tanto altri 
vi doni , quanto da voi riceve. Or che pof- 
fo io mai pregar dal Cielo a tanta , e sì nuo- 
va bontà? Nuli’ altro, o Cefare, le non de- 
liderare, che così fempre in avvenire amino 
gli uomini di avervi per obbligato , come a- 
niate voi ftclTo di cffere ; c che poflano i 
Romani dubitar mai fempre , fe più lia uti- 
le il ricevere grazia da voi , o 1 predare a 
voi fervigio . 

Qualora a lato- io vi vedeva un Collega , 
che per la terza volta era Confole, e richie- 
der v’udia del fuo parere un’ uomo , che al 
terzo Conlblato era eletto , fembravami ap- 
punto , o Cefare, di aver dinanzi agli occhi 
l’antico Senato. Quanta non pareami allora 
r altezza di quc’ due Perfonaggi , quanta la 
vodra gloria 1 Siccome i corpi , come che 
grandi di mole , apprelfati a’ maggiori di lo- 
ro fogliono impiccolire ; così le cariche , an- 
corché più didinte , fe paragonanfi col pote- 
re , che voi tenete', d rimangono quafi op- 
prefle , e quanto più fi dndiano di aggiugne- 
rc la fublimità del vodro grado , tanto fem- 
bra anzi che perdano del lor proprio. Non- 
dimeno , quantunque poffibile non vi fia da- 
to di agguagliare a voi sì fatti uomini , pur 
tanto gli avete fol levati , che più non fiete 

voi 
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voi maggior di loro , di quel eh’ effi paiano 
maggiori di tutti gli altri . Se, quando fofle 
Confole , a pih che ad un fol’ uomo confe- 
rito non avelie il ter20 Confolato , farebbe 
tuttavìa atto di magnanimo Cgnorc ,• peroc- 
ché fe ventura è per voi il poter fare quan- 
to volete , grandezza è il voler fare quan- 
to potete . Degno è di riverenza chi meritò 
per la terza volta fi gloriofo ufficio ; ma più 
degno d’ammirazione è chi ’l donò. Meritar 
non può cotanto onore chi non è fornito di 
gran merito ; ma conceder noi può nemme- 
no , fe non chi poffiede maggior virtù . Or 
che farà Taverne con un terzo Confolato o- 
norati due, eleggendoli in uno fteflb anno 
per voftri Golleghj ^ (a) Nuli’ altro, o Cefa- 
Tc , ben polTo io dirlo Ccuramente , nuli’ al- 
tro vi molfe ad allungare il Conlolato , che 
’l defiderio di aggiugner col voftro a quello 
di tutti e due , e d’efler Collega dell’ uno , 
dappoiché l’altro fornito aveflc il fuo Carico. 
Eran eglino tutti a due flati Confoli poc’an- 
zi fotto Nerva ; di che meno aveano per cer- 
to a gloriarli , che d’effer tali fotto di voi . 
IFafci, pur allora dimeffi, flayanolor tuttavia 
dinanzi agli occhi ; e appena avèan ceffato dall’ 
udir le grida di que’Littori, che prccedcndo- 

H a gli 

( a ) 2Vf/ terzo Confolato elle Trajano per Collega M. 
Cornelio Frontone , 0 Frontino , com' altri vuole . Del Setoff 
do fuo Collega non è certo il nome . 
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gli tenean lunge la calca; quando, polli ncM 
veliamente in fui Tribunale, rivelliti fi vide- 
ro della Porpora . Non d’altra maniera ado- 
perarono i noftri maggiori, quando la Repub- 
blica , condotta per ravvicinar de’ nemici a 
grave pericolo , ebbe meftiér di perfona , a 
cui Telercizio de’ Carichi acquiftato avefle 
lenno,' e* fperienza. Non tornò allora il Con- 
lòlato a chi prima l’avea follenuto, ma ben 
tornò chi.l’avea retto a guidar di nuovo il 
Confolato . Or tanta , c sì forte è in voi la 
brama di far grazie, che fatto fi vede opera 
di cortefia ciò , ch’era altra volta effetto di 
r.eceffità . Avean que’ due chiari uomini de- 
polle pur allora le infegne Conlòlari : volellc,. 
che le ripiglialTero . Avean pur allora licen- 
ziati i Littori : ordinallc , che gli richiamaf- 
l'ero . Compiute avean pur allora gli amici 
con eflb loro le ufate congratulazioni : defi- 
deralle , che le ricominciaflero . Deh come 
può mai cadere in uomo nato tanta benigni- 
tà Ha dunque potere un folo dì 'far a fua 
voglia rinafeer negli uomini 1’ allegrezza , di 
perpetuare ia elfi le cagioni di giubilo, c di 
far da ultimo , che un Confolato di 'nulla 
poffa più dirfi diftinto da un’altro , che pcr< 
quello fpazio folo , che bifognò per compier-, 
lo ? Or , poich’ ella è pur così , libero vi fi a 
mai fempre , o Cefare, il feguir sì dolce te- 
nore 5 nè mai fi fianchi di beneficare o l’ani- 

... . mo -, 
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mo voftro , o la fortuna . Date à più genti 
r onore d’ un terzo Confolato; ma veggafi per 
voftra gloria , che , fc grande è ’l numero di 
^ue’, che T ottennero j maggiore è tuttavia 
la copia degli altri , che pur lo meritano. 

La confolazione , che vien da' benefizi con- 
feriti a chi n’ c creduto meritevole , maggi- 
or non è d’ordinario in chi gli riceve , che 
in tutti coloro, che lo fomigliano. Di ciò, eh’ 
io dico , può ognuno veder chiara la prova 
nel Confolato di que’ due chiarirmi uomini; 
giacché deir onore a quelli fatto fentì gioja 
non una parte fola , ma tutto per intiero il 
Senato , e tal la fentì , che non v’ebbe Se- 
natore , al quale non 'fembrafle o di aver 
-dato , o di aver egli ricevuto cotanto bene- 
fizio. Ma di ciò non è maraviglia a chi con- 
fiderà e eh’ eglino eran prima fiati , eletti a 
•tal dignità dal Senato , che colla fcelta de’ 
-migliori tra Cittadini intendeva di minorare 
in alcuna parte le pubbliche fpefe , e che i 
fcrvigj , da lor prefiati in opera fi falutare, 
furono appunto que’ , che lor meritarono la 
ilima dell’ Imperadore . .Non fiam noi ora per 
lunga fpcrienza già certi , che dannofo , ed 
utile effer ne può prefib al Principe il favor 
•del Senato ? Non era poc’anzi mortai danno 
per noi il far [veduto al Principe > («) che 
fofiìmo da queir Augufia adunanza amati, o 

H 3 _ pre- 

(a) Domiziftno . 
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pregiati ? Odiava egli chiunque era caro a 
noi ; e noi a rincontro tutti odiavamo colo- 
ro, eh’ erano da lui amati . Ora il contrario 
jic moftra e ’l Principe , e ’l Senato , che in- 
fieme gareggiano nel favorire i piu degni . 
Son quedi dall’uno additati , e propodi all’ 

• altro , c pel giudizio dell’uno creduti dell’ 
altro meritevoli d’ogni grazia . Sicuro argo- 
mento di vicendevole amore è lo feorgere , 
che in amar le dede perfone s’ accorda e ’l 
Senato , e l’ Imperadore . Sia dunque in av- 
venire, P. C. aperto il giudicio vodro, e la 
vodra benevolenza palefe , e manifeda : più 
non accade per voi nè di celar l’amore, per- 
chè altrui non da dannolb , nè di naiconde- 
-re l’odio vodro, perchè non da giovevole , 
Approva Cefarc quanto voi approvate ; con- 
danna quanto voi condannate , fempre predo 
di ufar del vodro condglio , date voi o pre- 
denti , o lontani . Ha egli fatti per la terza 
volta Confoli gli eletti da voi ; e cos\ gli ha 
fatti appunto, come modrava l’ordine da voi 
tenuto . Ma o da , che Cefare altre perfone 
non ami più , che le amate dal Senato , da 
ch’egli le anteponga a chi gli è più caro , 
grande è fempre l’onore , che a voi ne vie- 
ne . Ha la Vecchiezza ogni più onorata mer- 
cede: ha la .Gioventù i più chiari efempj, e 
più lodati . Alla deura ne vada or ella alle 
cafe de’ grandi uomini , e fenno da loro ap- 

pren- 
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prenda , e valore . Chi pregia le pcrfbnc , 
che dal Senato anno favore, fi creda di tro- 
var grazia preilo d'un Principe , che tiene 
in conto di oflTequio, preftato a fe, il rifpet- 
to , ch'altri moftra per quelle, c che a glo- 
ria non fi recherebbe TelTer maggiore di tut- 
ti , fe coloro , a' quali fovrafta , non fbfiero 
per fe medefimi grandifllmi Perfonaggi . Così 
fi faccia per voi, o Celare, in ogni tempo , 
Credetene pur fempre tali , quali ne fa la 
fama . Per- voi non fia porto orecchio ne’ a 
privati mormorii , ne’ a quegl’ incerti romo- 
ri , da’ quali più porta di pericolo chi più 
crede. Meglio adopera chi s’ attiene alle pub- 
bliche voci , che chi ode le private ; perocché 
ben può un folo e ingannare, ed elTer ingan- 
nato , ma nè un folo giunfe mai a poter tutti 
ingannare , nè tutti mai s’accordarono per 
ingannare un folo . 

Torno ora a dire del vofiroConfblato; ma 
egli mi convien prima favellare di alcune cofe, 
che ’l precedettero. Intcrvenifie a’ Comizi , e 
nell’ abito appunto di chi afpira ad alcuna 
carica, od anzi di chi defideraedi acquifiar- 
fi immortai gloria , e di far cofa , che fia 
fempre d’ efèmpio a’ buoni Principi , agli al- 
tri di maraviglia . Veder vi lafciafte dal Po- 
polo in quel luogo, in cui foave gli era un 
tempo il far moftra del fuo potere. Fofte pre- 
fente alle preghiere , folite farfi prima della 

H 4 eie- ^ 
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elezione; pazientemente comportafte la lun- 
ghezza nojofa d'una cirimonia, che dopo voi 
più non farà materia di rifo ; forte alla fine 
fatto ConfoJe nel modo , in cui fatti da -voi 
fi veggono tutti gli altri . .Qual’ebbe tra vo- 
rtri Predecertbri , che tanto averte di rifpetto 
o al Confolato, od al Popolo? -Non eran gli 
uni ufati di rtarfi tra ’l fonno , e le fumofi- 
tà afpettando T avvifo di effere flati eletti ; 
gli altri, che ripofar non potevano, foliti di 
rimanerfi chiufi entro alle lorortanze per trovar 
cagione, e comodità di dar morte, od efìlio 
a que’ Confoli medefimi , che dell’ ottenuta 
dignità recar dovevano la novella ? O quan- 
to, malnata ambizione, quanto fon mai tor- 
ti, c ridevoli i tuoi giudici ! Com’efler può 
mai - ch’altri brami in un tempo ciò, che ia 
altro difdegna, che difdegni nell’uno ciò, che 
neH’altro defidera, e mentre che dal Giardino 
rta mirando il Campo di Marte, ed i Comizi, fe 
ne rtia pur lontano cosà , come fe o’I Reno, o 
’l Danubio da quelli lo divideflero? Era dunque 
per que’ Principi indegni onta, ed offefa l’aver 
voti al Confolato? o paghi foltanto d’avercom- 
mcrto 5 che ei forte lor conferito , invidiavan 
peravventura a Roma anche le più vane ap- 
parenze di libertà ? Perchè celarfi , perchè 
llar lunge da una pubblica Adunanza , come 
fe oggetto di quella flato fi forte non l’ono- 
rargli del Confolato, raa’I toglier loro l’Im- 
pero ? 
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pero ? Or ben n’intendo io la cagione. Im- 
maginavan quc’fuperbi di ceflar in tutto dall’ 
effer Principi, fe per alcun momento veftian 
Sembianza di Senatori ; ma tuttavia i più dì 
loro così facean più per tema , che per* or- 
golio . Se morfi di continuo dalla cofcienza 
s’udiano rinfacciare e gli ftupri , c gl’incefti 
commeffi , come potevano aver baldanza di 
profanar gli aufpicj , e di contaminare colla 
rea lor prefenza quel Sacro Campo ? Giunti 
non eran peranco a tanto di difpregio over- 
fo gl’ Iddìi , o verfo gli uomini ,* che potelTe- 
ro aver fronte dì foftenere in sì piena luce 
gli fguardi minaccciofi degli uni, e degli al- 
tri r Ben fu diverfb il configlio, che porfe a 
voi la pietà , e con effa l’ innocenza de’ voftri 
coftumi . Recovvi l’ una a foddisfar piena- 
mente a’ doveri della Religione; l’altra vi con- 
dulTe a non temere , ma a defiderar anzi il 
giudizio degli uomini . Chi meritò il Conto- 
lato , meritollo pria d’ ottenerlo ; voi , Cefa- 
re , anche allora il mericafte , quando lo ri- 
cevefie . • 

Era ogni cirimonia , per quanto fpettava 
al Principe, ornai compiuta , e già ’l popolo 
alzatoli s’apparecchiava ad andarfene , quan- 
do a gran maraviglia d’ogni uomo folle ve- 
duto apprefentarvi al Tribunale, fu cui affi- 
fo fi ftava il Confole, per preftare in fua ma- 
no quel giuramento, che Principe non avea 

udito 
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udito piu mai, Te non dalla bocca di chi avea 
ibtto di lui ottenuto altra volta il Confola- 
to. Conofcctc ora, o Ccfare, quanto ne tor- 
ni in vantaggio il non averlo voi ricufato . 
Se ricevuto noli’ averte , come arem noi po- 
tuto credervi capace di tanta magnanimità ? 
Jo rtupifeo , P. C. , di sì grand’ atto , e a me 
medefimo vo chiedendo pur tuttavia , fe quan- 
to vidi allora, e quanto intert fu verità,' op- 
pur fogno , ed apparimento . L’ Imperadore 
adunque, Cefare, Àugurto, il Pontefice Maf- 
fimo fi rta in piedi dinanzi al Confole ; e 
mentre che così fi fta l’ uno , fiede l’altro len- 
za mutar faccia, e colore, pur come fe quel- 
lo forte fiato mai fempreilmodo ufato? Dall’ 
alto del fuo Tribunale detta il Confole all’ 
Imperadore la formola del giuramento ; e ’l 
Principe giura, c tutte s’ode proferire quelle 
fagre parole, per le quali fegno fa all’ira , ed 
alla vendetta de Numi la perlbna fua , e ti^t- 
ta la fua Famiglia, fe avvien che manchi in 
alcuna parte a quanto promette ^ Or , Ila cfie 
in >ciò ^ fieguano i Principi a venire , fia 
che da fi bell’ efempio fi dipartano , eguale 
farà pur lempre , o Cefare , la vortra gloria . 
Come può mai lodarli balle volmente chi nel 
ricevere il terzo Confolato non altro fu ve- 
duto fare , .che quanto fece al ricevere il 
primo? In quai fcuole appararte , a tener, 
fendo Imperadore , i , cortumi d’ un priva- 
to. 
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to, cd a feguir, fendo Principe, quella Icg- 
le , a cui non ferve , fe non chi è fuddito ? 
Io , quanto a me , divifar non faprei , fe più 
fi a per voi onorevole Teflere flato il primo 
a giurare, o Taver in ciò feguito Tcfempio 
altrui. 

Con cgual fommeflìone vi dichiarafle dai 
Roftri apparecchiato airoflervanza delle leggi 
di quelle leggi, io dico, che per altri furon 
dettate, che per gl’Imperadori . Ma voi non 
amate di eifere in conto alcuno più libero di 
noi; per la qual cofa ben fiamo certi, ch’ef- 
fer noi potete giammai foverchio . Non è 1 
Principe (e bea è quefta la prima volta, eh’ 
io l’odo, e’I comprendo) non è ’l Principe 
fuperiore alle leggi , ma fon le leggi fuperìori 
al Principe. Non ha Cefare nel novello fuo 
carico più di potere di quel , che s’abbiano 
gli altri Confoli . Giura egli un’intera ubbi- 
dienza alle leggi , e giurala nel cofpetto degl’ 
Jddii , che 1’ odono : Giura alla prefenza di 
chi dee fare un dì egual promeffa: giura fi- 
nalmente a fe flelTo di rifpettarle mai fem- 
pre, ben perfualb d’altra parte , che a colui 
fopfogni altro fi convenga dì- fervare i’ giu- 
ramenti, a etti più torna, che non commet- 
tanfi fpergiuri . Giurafle adunque in ufcéndo 
dal Confolato di non aver oflefe in alcuna 
parte le leggi. Aflai fu per certo il promet- 
terlo; ma più nondimeno l’attenerlo. L’an- 
dar- 
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darne s\ di fovente in fui Roftri , il farvi per 
sì lungo fpazio vedere in un luogo j da cui 
non potea T alterezza degli altri Principi con- 
fentir mai che fi mortraffero ; colà ricevere , 
colà deporre la Carica ; cofe fon quefto tanto 
di voi più degne , quanto men proprie di 
quegl’ Imperadori , che, dopo di aver per al- 
cun dì foftenuto il Confolato fenza cfercitar- 
lo, da fe per Editto il rimoveano . Siffatta 
dichiarazione forti tuivan que’fciagurati all’adu- 
nanza, al giuramento, e ad ogni altra ciri- 
monia. Ma così appunto fi con venia loro di 
fare per rendere al principio eguale il fine , 
e perchè del lor Confolato non averter le gen- 
ti altro fegnale , che ’l mirare , come in lor 
vece era rtato eletto alcun’ altro. 

Egli non fu già mio penfiero , P. C. , di 
paflar fotto filenzio quanto nel fuo Confolato 
fece' r Imperadore. Ho io voluto foltanto nar- 
rare in un fol luogo tutto ciò, che dir fi con- 
veniva intorno a’ giuramenti da lui predati ,• 
giacché meftier non è a me di feguir lo ftile 
di chi ha alle mani fterilc, e poco ampio fog- 
getto, dico di riandar più volte le ftefle lau- 
di. Quel giorno, o Cefare, che fu ’l primo 
del voftro entrare in Senato , per tener in 
quello l’ufficio di Confole , voi lo fpendeftc 
in confortare e tutto quell’ illurtre consesso , 
e ognun de’ Senatori in particolare a ripigliar 
in un coir antica libertà la cura de* pubblici 

affa- 
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affari , eh’ effer dovea comune e al Senato 
ed al Principe; a vegliar di continuo in prò 
della Repubblica ; e a ripigliar lena , e co- 
raggio. Simil favella tenuta avean prima di 
voi tutti gli altri Imperadori; ma' non ebbe 
prima di voi chi trovaffe credenza al fuo di- 
re. Troppo n’ erano ancor prefenti agli occhi 
i naufragi di que’ miferi, che dopo d’ efier 
per alcun tempo flati lufìngati da infìdiofa 
calma , eran da ultimo flati afl'orti dalla pro- 
cella . E di verità qual mare non dee- dirli 
più ficuro del favore di que’lufìnghieri Prin- 
cipi, ed ingannevoli , de’ quali .meglio è te- 
mere i dolci accoglimenti , e le carezze, che. 
le collere, e le minacce? Or il contrario ne 
avvien di voi. Sicuri, e lieti vi feguiam noi 
per ogni dove. Piacevi, che fiam liberi? Tali 
faremo , o Cefare . Piacevi , che v’ apriamo 
ogni noftro penfìero? L’apriremo. Se altri- 
menti adoperammo fin’ ora , ben altro ne fu 
cagione, che tiepidezza, o viltà. Dalla tema, 
dal terrore, e da certa prudenza, ch'era por- 
tato funefliffimo de’ tanti pericoli, che ne cir- 
condavano, ammoniti eravam noi di conti- 
nuo a non penfar mai , a non ' vedere , a 
non udir cofa , che potefle alla Repub- 
blica fpettarc ; fe però di Repubblica ave- 
va allora Ombra, o fegnale-.' Ora dai giura- 
. menti , e dalle promeffe vofVre aperte * fon 
quelle bocche , ‘che lunga , c mifera fervitù 
. . tcn- 
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tenne chiufe gran tempo , e fciolte per voi 
s odono quelle lingue, che fofpetto, e finiftro. 
tenne -sì lunga pezza annodate. Tali defide-’ 
rate or voi di mirarne, quali ne comandate 
di eflere; e non ha ne’ conforti, che ne fate* 
sì di rovente, nè malignità, nè finzione, nè' 
infìdia; cofe tutte, che mcn d’ordinario non 
nuocono a chi le apprefia , che all’ uomo , 
contro cui fono ordinate / giacché ingannato 
non fu mai Principe , che fatto non fi folTe 
prima ad ingannare. 

Quello appunto fignificavano, fe mal non 
m’appongo, i configli datine dal Principe nel 
Tuo ragionare ; quello i modi , da lui tenuti 
nell’efortarne a piìi chiara vita, e piti libera. 
Qual grandezza ne’fuoi penfieri? qual verace 
femplicità nelle cfpreflìoni ? qual ficurtà di lui 
non ne dava allora la fua voce , il fuo vol- 
to? Com’ era per noi fadle il prcflar fede 
agli occhi , al gello , a tutti finalmente i mo- 
ti d’ una perfona , in cui tutto fpirava fchieN 
tezza, e verità 1 Terrà egli dunque in avve- 
nire r ufato colhime , c Tempre che ne vegga 
aperti , e liberi , quai ne volle , avvifo gli 
farà di trovarne ubbidienti . Non farem noi 
creduti mal configliati , fe uferemo della li- 
bertà per lui concedutane, dappoiché ben può 
elTcrgli noto , che d’ altra maniera vivemmo- 
fotto ad un malvagio Principe . Soliti erava- 
mo di far voti agl’ Iddìi , perchè guardaflcro 

l’Im- 



Digitized by Google 




Cecilh Seconda • iitf 

l’Impero 5 perchè confervaffero ì Cittadini % 
od anzi gl’ Imperadori , giacché a favor di 
quelli chiedevamo da’ Numi la confervazione 
di quello Impero . Or egli è ben di oflervarc 
per qual nuova foggia fian per la ftelTa ca- 
gione fatti ora da noi gli ftelTi prieghi . St 
voi rettamente , e con ^amaj^io comune ammini/ira~ 
rete la Repubblica . O voti degni d’ efler forma- 
ti eternamente , eternamente Iciolti ! Per vo^ 
Uro mezzo , o Cefare , venuta è la Repub- 
blica a fegnar cogl’ Iddìi trattati, c condizio- 
ni . Per quelle fon* eglino tenuti di vegliare 
a voftra guardia perfino a tanto, che farà 
da voi la Patria cullodita : lè in contrario 
adoperate , dovere è in elfi l’abbandonarvi , 
perchè fiate vittima all’ odio , ed alle impre- 
cazioni degli uomini. Bramavan gli altri di 
fopravvivere alla Repubblica, c l’ottcneano: 
voi odiate la falvezza volita , dove non fia 
congiunta colla pubblica , nè fofferite , che 
voti per voi fi facciano , fe non giovevoli a 
chi li porge . Domandate ogni anno agl’ Id- 
dìi , che tengan d’ogni volita opera ragione, 
e giudizio , c che da voi cclfi il lor favore,- 
quand’ altro vi feorgano da quel , eh’ eravate 
quando folle eletto . Giulia fidanza al certo 
vi muove a nulla defidcrar piu la protezione 
de’ Numi , che quanto comportano i vollri 
meriti , dappoiché non ha chi pih di lor com- 
prenda quanto la meritate . Non fembravi 
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egli , P. C. 5 di udir Tlmperadorc , che dì , 
c notte vada fcco mcdcfimo ripetendo . Io 
fleffo bo poftc tarmi in mano al Trèjctto del Pre~ 
torio ^ perchè di quelle ufi contro me fempre che 
così torni a ben comune , e chìeflo non bo agl' 
Iddìi , che impunito lafcino , od inojfervato alcun 
mio fallo. Triegati gli ho anzi a non permet*^ 
tere, che contro fua voglia faccia per me voti 
la Repubblica , c , dove ne f ac effe ella mai , 
umilmente priego ora , che dato non le fia di po- 
terli fciogliere . 

■ Non è adunque a voi men’ utile , o Cefa- 
re 5 che gloriofa la voftra confervazione , 
dappoich’ella v’ è chiaro, e ficuro pegno del- 
la protezione de’ Numi . Se chiefta l’avete a 
patto, che rettamente fofle da voi la Repub- 
blica governata , ben potete effer certo di 
reggerla degnamente , quando vi vedete pro- 
tetto, e confervato. In letizia pertanto, ed 
in pace faran per voi trapaflfati que’ dì , nè 
quali morir fi vedean di tema, e di fpafimo 
gli altri Principi . Si flavan eglino , perchè 
mal ficuri della nofira tolleranza , con dub- 
bio animo , e crucciofo afpettando l’ avvifo 
del rinnovellamento de’ pubblici voti , o, per 
dir piè aperto , della pubblica fervitù ,• e fe 
allagamento di fiume , o improvvifo feorrere 
di nevi fciolte , o nembo furiofo ritardava 
mai d’ alcun poco l’arrivo d’un qualche mef 
fo, avvenuto credean di fubito quanto avvi- 

favan 
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favan di meritare . Recavagli allora il timo- 
re a dubitar d’ogni gente : nè di ciò è ma- 
raviglia a chi confiderà , che , dovendo un 
reo Principe rifguardar come fuo fuccefibre 
chiunque è dì lui più degno di aver l’Impe- 
ro , di neceflità dee temere d’ ogni uomo , 
dappoiché di lui più degno è ogni uomo 
di governare . Per voi , o Cefare , nè indu- 
gio di lettera, nè tardanza di meflb efler può 
mai cagione di turbamento . L’aver giurato 
a prò di tutti ficurtà vi rende di quanto deon 
tutti fare a prò voftro , c infieme a lor pro- 
prio vantaggio . Affai v’amiamo , a dir ve- 
ro, perchè aflai meritate; ma pure i prieghi, 
che per voi fon fatti, più vengono dall’ amor 
di noi ftdfi, che dall’affetto, che a voi por- 
tiamo Cosi giorno non forga mai , in cui 
faccianfi per noi voti , che più poffan dirli 
tributo di fedeltà , che fperanza <ii nuovo be- 
ne. Vergona è ad’ un Principe il dovere a’ giu- 
ramenti la propria ficurezza . Or giulla ca- 
gione abbiam noi di dolerci, perchè a’ rei 
Principi folameate prenda talento di Ipiare i 
noftri fegreti ; perciocché , s’ egual vaghezza 
fcntiffcro anche i buoni , qual diletto non 
farebbe per voi il vedere e la maraviglia , 
che in noi dcftano di continuo le voftre vir- 
tù , e la gioja, che in noi deriva dall’ amar- 
vi , dall’ ubbidirvi ? Da’ privati noftri ragio- 
namenti facil vi farebbe il conofcerc , che 

I per 
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per non offendere la voftra modeftia fiam 
noi in pubblico ritenuti, e che l’odio, e fa- 
more , come che contrari di lor natura , in 
quello s’ accordano tuttavia , che libertà ne 
lafciano in fegreto e di manifeftarne a talen- 
to contro de’ mali Principi , e di aprirne a 
favore de’ buoni . 

Ma degli affetti, e de’giudicj noftri chiaro 
indizio fu da voi prefo quel di , in cui si ben 
provvedefte alle fmanie , e al roffore di chi 
domandava le cariche, che la doglia dell’uno 
non turbò punto l’allegrezza dell’altro . N’anda- 
ron tutti,- quai pieni di giubilo, quai di fpe- 
ranza: e fe gli uni ricevettero congratulazio- 
ni , non ebber gli altri meftier di conforto . 
Con egual tenerezza efortafle in quel di la 
Gioventù ad- afpirare al Confolato, ed a me- 
ritarlo col predar offequio a quel Senato, la 
cui grazia potea fola guidarla agli onori . Per 
voi s’udl dire allora , che chi aveva in ciò 
bifogno di fcorta, altri non feguiffe, che voi . 
Grand’ efempio fu , o Cefare , quello , che 
proponefle , e tale , che men non farà f i- 
mitarlo difficile a’ Candidati , che a’ Principi, 
E certo quafha tra primi, che vantar fi pof- 
fa d’aver tanto in un fol di moftrato di ri- 
verenza al Senato , quanto ne moflrafte già 
voi e in tutto il corfo del voftro vivere , e 
fegnatamente al tempo, in cui delle giudizio 
fopra chi domandava i maeflrati ? Non fu 
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peravventura il folo rifpecto da voi avuto x 
queU’ilIuftre adunanza, che confentir vi fece 
a dare innanzi tempo ilConfolato a pcrfone, 
che , fe n’eran degne per la nafcita , efclufc 
dovean dirli per Tetà ? Or egli è pur giunto 
il tempo , in cui la Nobiltà , anzi eh" effere 
avvilita , è dal Principe pregiata , e folleva- 
ta *. Dato n’è pur una volta di aver un Im- 
peradore , che nè teme , nè temer fi fa dalla 
progenie de’ grandi uomini, e da’ nobili ger- 
mi dell’ antica* libertà , che con nuova lar- 
ghezza per lui veggonfi onorati , e porti al 
grado dc’generort lor Avoli. Tra jano, s\ , Tra- 
mano è quegli , che protegge, che favorifee , 
che pone in pubblica lucei ranpolli delle piìi 
chiare Famiglie , gli avanzi dell’ Antica No- 
biltà . Mercè di lui , di cui è proprio il da- 
re, c’I conlervare rt ricco fregio, in riveren- 
za fon’ ora degli uomini , e in bocca della 
Fama que’ nomi degniflìmi , che da rt gran 
pezzo fcpolti ftavano nell’obblio . 

Era tra Candidati un’ uomo, che flato alcun 
tempoQueftorc in una Provincia , avea co* fag- 
gi provvedimenti accrcfciute d’aflai le rendi- 
te della Capitale. Di ciò parve bene all’lm- 
peradore , che data forte contezza al Senato; 
€ ben fu giurto l’ avvifo , dappoiché fotto al 
Governo d’un Principe , la cui virtit più re- 
ca, che non riceve di gloria dalla grandezza 
degli Avi, non dee chi merita di aver nobii 

I 1 difeen- 
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dìfcendcnza efler da meno di chi trae fplen- 
dore dalla chiarezza de’ fuoi Maggiori . O 
come fiere voi degno , o Cefare , di aver a 
recar mai Tempre al Senato tai novelle de’ 
noftri Maeftrati, e d’ invitarne alla virtìi non 
co’ caftighi dati a’ malvagi, ma co’premj do- 
nati a’ buoni] Nuovo ardir prefe allora quel- 
la Gioventù , che avendo da voi nuovi fti- 
moli , onde feguire fi chiari efempj , e 
fi lodati, tutta fi Tenti prendere da generoTo 
defiderio di emulazione al penTare , che quan- 
to di lodevole era per altri fatto nelle Provin- 
cie , per voi era e conoTciuto , e guiderdona- 
to. Quanto non giova a’ Governatori di quel- 
le l’aver certa fidanza , che larga ricompcn- 
Ta abbia a trovare un dì la lor Tede, la loro 
induftria nella conoTcenza, e nell’ approvazio- 
ne del Principe i Gli uomini di grande ani- 
mo , e generoTo , che Tur- vifti ne’ tempi an- 
dati , Te dall’un canto amavan di lor natura 
le belle impreTe , intiepidian per l’altro alla 
mirerà , ma pur giufta confiderazione, che o 
non Tarian l’ opere loro venute a notizia deli’ 
Imperadore , o , Te venuto , per lui non Ta- 
rebbono fiate conte , e celebrate . Per que- 
fla , non To s’io dica o traTcuranza , o mali- 
gnità de’Principi , avveniva , che non aven- 
do nè i malvagi a temer caftigo , nè i buo- 
ni a Tpcrar mercede , erano gli uni invitati 
al vizio , gli altri ritratti dalla virtù . . Ora 

chi 
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chi ha retta con. laude una Provincia , offe- 
rir fi vede la carica , che ha meritata . A 
tutti fono aperte le vie della gloria ; per effa 
può ognuno fudare , e faticare , ben certo di 
non aver da altri , che dalla propria virtìi , 
quell’ onore , che piu defidera . Da voi fu- 
rono eziandio tolte le Provincie e dalla tema 
d’elfer male amminiftrate , e dalla neceflità 
di accufare i Rettori , provvedendo che ve- 
niffero a governo di genti , per le quali più 
avefler cagione di rendervi grazie , che di 
farvi querele , e lamenti . E’ a quelli chiufa 
del tutto ogni via , dappoiché chi afpira alle 
Cariche ne va perfuafo , che ’l miglior mez- 
zo , e più ficuro , onde ottener il fecondo , 
fia r aver ben foftenuto il primo Ufficio , e 
che l’un Maeftrato fia guida all’altro, lo 
chieggo pertanto , che chi ha tenuto degna- 
mente alcun Governo, anzi che recare al fuo 
ritorno o lettere di amici , o altre private 
teffimonianze , che fon le più volte opera di 
lufinghe, o d’ Altre più ree pratiche , con fe- 
co ne porti un qualche Decreto o delle Co- 
lonie , o delle Città . Le ficurtà di quelle 
congiunte li veggano agli uffici 9 che per lui 
s’ udranno fare dalle perfonc Confolari ; e Ije- 
no i ringraziamenti fattigli dalle Provincie la 
fua lode migliore , la fua più fretta racco- 
mandazione . 

Chi pocria ora narrar con parole le dolci 
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fignificazioni di gioja fatte da tutto il Sena- 
to al vedervi con tanto affetto muovere in- 
contro ad ognuno de’ Candidati per abbrac- 
ciarlo , per baciarlo foavemente , e per ufar 
i'eco lui di que’ teneri uffcj di congratulazio- 
ne , che da altri afpettar non poteva , che 
da un qualche Senatore? Ho io più a ftupir 
di voi, o Trajano, od a deteftarc chi ne co- 
flrinfc ad aver per grande s\ fatta cofa , chi 
flando in fui Tribunale a maniera non di fe- 
dente , ma di confìtto , ne porgea la mano 
a baciare , e quella di mal garbo, e in atto 
di rinfacciarne cotanta grazia ? Caro fpetta- 
colo fu adunque agli occhi nollri il mirar fur 
uno fteffo piano e ’l Principe , e ’l Candida- 
to , e chi riccvea l’onore fatto fìmile a chi 
’l difpenfava . Quanto fu allora verace il Se- 
nato in efclamare . T anta maggiore , tanto più 
K/^ugufìo ftete ^ 0 Trajano. E certo chi è al col- 
mo d’ogni onor pervenuto , con nuli’ altro può 
più crefcere , che coll’ abbaffarfi , ben certo, 
che de’ pericoli , a quali può la fortuna de’ 
Principi andar foggctta , il minore fenz’ alcun 
fallo è l’effer umile . Ma fe molta parve a 
me in quel tempo l’ umanità voftra , maggior 
di gran lunga mi fembrò la cura follecita da 
voi prefa- per non ommetterc alcun di que- 
gli atti , che attefì arelle voi lleffo da chi 
procacciato aveffe di piacervi , La voftra vo- 
ce allora , la dolcezza de’ voftri fguardi , la 
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foavità maeftofa del voftro geflo , tutto per 
ultimo 5 tutto manifeflava in voi il più cor- 
tefe , U più difcreto tra’ Principi . Quando 
accadea di nominare i protettori de’ Candida- 
ti , confufe udianfi le voftre voci con quelle 
de’ Senatori , che facean plaufo al merito di 
que’ nobili Perfonaggi ; e quindi la teftimo- 
nianza , che a laude de’ Candidati folca farli 
altra volta dal Senato al Principe, s’udia per 
nuova maraviglia fatta al Senato dall’ Impe- 
radore. Dichiarandogli adunque permeritevo- 
li , tali gli rendevate di verità, approvando 
in elfi non la fola bontà del vivere , ma ’l - 
giudizio altres\ del Senato , che così credeva- 
fi a parte delle Iodi a quelli date , come fe 
le avefle egli fteflb ricevute . 

Or non dobbiam noi travolger l’ordine di 
que’ voti , che facefte agl’ Iddii , cioè , che 
le ordinazioni per voi fatte negli ultimi Co- 
mizi utili folfero a noi , alla Repubblica , a 
voi ? Non è egli dovere, che tra prieghi da 
noi fatti al Cielo , s’ oda per primo , che 
quanto fate ora , e quanto farete in avve- 
nire , fia dapprima a voi di gloria, alla Re- 
pubblica in apprelTo , indi a noi di vantag- 
gio ; anzi, per recar tutto in uno, di utilità 
a voi , che fiete della Repubblica , e di noi 
delizia > e foftegno ? Fu' già un tempo , ed 
oh di qual lunga durata J in cui la fmillra,, 
e la benigna forte del Principe era difgiunta 
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in tutto dalla forte comune. Ora comuni ef- 
fer veggonfi alflmperadore , e a noi gli av- 
verfi cafi , ed i profperevoli ; nè più poflìam 
noi cfTcr felici fenza di lui , eh’ egli conten- 
to , e lieto fenza di noi . Se altrimenti po- 
tere avvenire , chiedo non arefte in fui fine 
dc’voflri preghi, che per tanto di fpazio v’ar 
vefTero i Numi in protezione , per quanto 
v’avrem noi creduto degno del noftro amore. 
Di tanto , sì , di tanto v’è cara, o Cefarc, 
la benevolenza de’ Cittadini , ch’ella ha tra 
defiderj voftri il primo luogo, e allora foltan- 
to cercate di edere ai Numi caro , quando 
certo vi credete d’eder amato da noi . E , 
per dir vero , adai n’ha la forte de' voftri 
Prcdecedbri fatto conofeere, che non ha gra- 
zia predò agl’ Iddii , chi non trova affetto 
predo degli uomini. MalagevoI fi era per noi 
1’ aggiugnere colle lodi la nobiltà di sì tene- 
ri voti; ma noi l’aggiugnemmo pur tuttavia. 
Qual’intenfo ardore, qual nuova forza, e non 
più intefa nelle acclamazioni , che l’affètto 
ne fuggerì ! Come ben fi manifèftavano per 
un ritrovamento non dell’ ingegno, ma della 
riconofeenza noftra , e delle voftre virtù I Quan- 
do fu mai che s’apprifi'e per sì fquifito modo 
o l’adulazione , o '1 timore ? A ben di qual 
Principe n’infcgnò mai la tema ad immagi- 
nare sì fatte cofe, o a’favor di qual’altro ne 
infegnò l’amore ad ifprimerle sì dolcemente^ 

Cono- 
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Conofceftc per voi fteflb un le neceflita 
della fervitù; ma pur quando udifìe, o quan- 
do profTerifte mai cofa , che a quelle s’ affb- 
migliafl'e ? Copiofo è ’l timore nelle fue im- 
maginazioni , ma pur forzato . Chi palpita 
mal può farla a modo di chi fta alla ficura; 
e diverfa favella ha il lieto, ed il tribolato; 
il perchè non può l’uno ellèr contrafatto dall’ 
altro pienamente . La felicità , e la miferia 
anno le lor proprie voci ; e , quando 1’ una 
ridir poteffe quanto l’altra può fuggerirc , 
diverfa farebbe nondimeno la maniera dell’ 
aprirli . 

Ma deir allegrezza , che per voi fentimmo 
già tutti, altro teftimonio non voglio io ora, 
che voi fteffò ; dappoiché ben potefte veder- 
la efpeflra e nel volto ; e nel veftire , e nel 
portamento d’ogni uomo . Tremar s’udian le 
cale al rimbombo delle grida feftevoli , nè 
avea chiufo luogo, e folingo, a cui non giu- 
gnelTe il Tuono . Chi di noi non efcl allora 
del contegno ufato , o chi s’avvide di efeir- 
ne? Se a molte cofe ne recò buon volere, a 
più ne traile occulta forza , e non intefa , 
che padroni elTer non ne lafciava di noi ftef- 
fi . Vane prove , ed inutili fece in quel dì 
la vollra modeftia per ricomporre i trafporti 
di tànta gioja . Qiianto vi lludiavate voi più 
di renderne in quella rimclfi, e difereti, tan- 
to amavam noi di parer più fciolti , e più 
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trabocchevoli ; ma an^i che darvi con ciò ar- 
gomento di caparbietà , conofccr vi facemmo 
chiaramente , che , fe in voi fi fta il darne 
allegrezza , non è in poter noftro il reggerla, 
il moderarla . Ben da ultimo appro valle voi 
fteffo con non finte lagrime l’ingenuità delle 
noftrc acclamazioni. Al veder confufo foave- 
mente fui voftro - volto il pianto col roflbre , 
il giubilo colla modeflia , invitar ne fentim« 
mo a pregare gl’Iddii, eh’ eterne col perpe- 
tuarne la cagione rendeflcro sì belle lagrime . 
Volgiamoci ora un poco a quelle fedie , e lor 
domandiamo , fe mai piu vider piangere al- 
cun Principe ; c rifpondeT ne udremo , che ben 
vider piii volte lagrimare il Senato. In qual 
duro impaccio avete voi polli , o Cefare , c 
i Principi avvenire , c i nollri Polleri l Vor- 
ran gli uni efler retti da perfone meritevoli 
di udir le cofe , che da voi fon’ ora udite ; 
gli altri al non udirle li cruccieranno . 

, Quello è appunto il luogo, in cui pofs’io 
con tutto il Senato ripetere acconciamente . 
Quanto , ob qunato Jiete voi felice , 0 Cefare J F u- 
ron quelle allora voci di maraviglia , che traf- 
fe altrui di bocca non l’altezza del grado , 
ma la grandezza dell’ animo vollro , giacche 
ben fapevamo colui eller felice veramente , 
che degno è riputato di aver felicità. Ma tra 
le molte cofe , ed ammirevoli , che fur dette 
in quel dì , faggia e nobile fopra d’ogni ol- 
irà io 
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tra iò reputo quella, che noi udimmo in quelle 
parole del Senato . Credete a noi ; credete a voi 
fleffo. Se per ifprimerne di tal forta aver ne 
con venia gran ficurtà di noi ilelTi, più ne bi- 
fognava averne di voi ; perocché ben può un’ 
uomo ingannarne un’ altro , ma chi può fe, 
c i propri meriti riandare, non può a ìe fteffo 
far inganno . Bello fu pertanto lo fcorgere , 
che quanto dava cagione a’ mali Principi , on<i 
de dubitare de’ noftri detti , a voi , ficcomc 
ad ottimo , era anzi motivo , onde crederli 
più veraci . Vedean gli altri farfi da noi quanto 
adopera chi ama ; ma la cofcienza dlcea loro 
pur tuttavia , che non per quello non gli 
amavamo ; ed eglino fel credevano . Pre- 
gammo in apprcflb i Numi ,’ che mifura del 
loro amore vcrfo di voi faceflero il voftro 
affetto verfo di noi . Or qual’ è , che s’avvi- 
fafle di priegar per fe fiffatta cofa , o che ar- 
diffe di appalefarla ad un Principe , da cui 
amato fi credeffe mezzanamente ? Per noi la 
fomma de’ voti fu ’l pregare , che tanto ne 
amaflcro gl’Iddii, quanto voi ne amate. Fra- 
tanti plaufi , e in mezzo a cotanta gioja ri- 
cordavi egli di averne uditi più volte fclama- 
re ? 0 noi feìiciì Egli non è di ciò maraviglia 
alcuna, perocché tali fiam noi ora compiuta- 
mente , fe defidcrar dobbiamo d’efler amati 
non dall’ Imperadore , ma da’ Numi foltanto, 
c nulla più di quel che n’ami l’ Imperadore . 

Roma 
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Roma sii tenera un tempo della Tua Pietà ; 
c per quefta meritevole del benigno favor 
degl’ Iddìi , altro non brama' per colmo dì 
fua felicità , che di veder fatti i Numi imi- 
tatori di Cefare . 

Ma a che piu m’ affatico in raccòrrò , e ridi- 
re ogni minuta cofa $ Pofs’io forfè immagi- 
nare o di aver tutto prefente all’ animo , o 
tutto poter in un’ Orazione racchiudere quan- 
to voi , P. C. , o fcriver faccfte ne’ Pubblici 
atti , od intagliare ne’ Bronzi , perch’ eterna 
ne reftaffe la ricordanza $ Siffatto onore avea- 
no da noi un tempo i foli ragionamenti fatti 
dal Principe : gli altri , che per noi facevan- 
fi , fi rimanean chiufi tra queflemura, e tali 
erano, che di.lor non potea gloriarfi nè ’l 
Senato , nè flmperadore . Quefti non men 
per gloria pubblica , che per pubblica utilità 
divolgar fi dovevano in ogni parte , e tra- 
mandare alla Pofterità , perchè te ftimon io della 
pietà noftra foffe tutto l’ Univerfo ; perchè 
certo fi rendeffe, che de’buoni , e de’rei Prin- 
cipi fappiam noi portar giudizio anche innan- 
zi al lor morire ; e perchè da ultimo chiaro 
foffe , che , fe miferi fummo per addie- 
tro , non fummo però ingrati , dappoiché ca- 
gion non ne fu porta, onde moftrarne ricono- 
feenti . Ed oh con qual’affetto , con quai trafporti, 
con quai grida foflc voi e richicfto , e feongiurato 
a non voler foppreffe le dolci jnemorie dc’bc- 
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nefizj voftrì , e de’ noftri offequj , ma a fcrbar 
vivo in effe un’cfempio, ch’cfler potefle nor- 
ma a' voftri fucceflbri J Abbiano , o Cefare , 
abbiano i Principi a venire alcuno indizio , 
per cui poter dalle falfe dìfcernere le vere 
acclamazioni ; e fian , la mercè voftra, fìcu- 
ri di non eflcr ingannati . Per giungere a 
' gloria meftier non anno di aprirli una nuova 
via : bafta , che in ciò fieguan voi folo j e 
lènz’ affaticarli in tener lunge T adulazione , af- 
fai farà per effo loro il non invitarla . La vita 
voftra gli fa conofeenti di quanto dcon fare, 
c ficuri gli rende di quanto dcono udire , fe 
’l fanno . Or qual’ altro priego poffo io ag- 
giungere ai tanti, che feci già col Senato ^fe 
non fe quello, cioè, che l’allegrezza, da voi 
mollrata in quel dì negli occhi , frefea, 
c durevole li rimanga mai fempre nel 
vollro cuore ; che abbiate lèmpre a mente 
quel dì , e che alcun’ altro piìi lieto , s’ effer 
può mai , procacciate di. averne ; che meri- 
tar polGate di continuo , e di continuo udir 
nuore laudi , giacché per ciò, che fatto ave- 
te fin’ ora , altro udir non potete , che quan- 
to fm’ ora udille . ' > , 

Io non poffo ora palfar fotte lilenzio quel 
fatto egregio , per cui tornati ne’ parvero i 
tempi dell’antica Repubblica , dico ì’aver voi 
tenuto per tre interi dì raccolto il Senato , 
follenendo in mezzo a quello non l’ufficio 
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Digitized by Googk 




14 1 -W Tane^iricó di G. Plinio 

d’ IiDperadore , ma 1 carico di Confole . Pro- 
pofe ogn’uno quanto gli fu in piacere, c li- 
bero così nel lodare , come nel difapprovare . 
gli altrui pareri , alla ficura potè fuggerire 
ciò, che piu gli parve utile alla Repubblica . 
Fummo noi e annoverati tutti , e tutti ri-, 
chiefti del noftro avvilo ; c tra quelli non fu 
già '1 primo , che vinfe , ma ben in miglio- 
re . Chi v’avea ne’ tempi addietro , che ar- 
dille di aprir bocca dopo que’ miferi, che pri- 
mi erano interrogati ? Con qual noja , con 
qual crepacuore llavanfi gli altri impauriti , 
ed attoniti fofferendo la dura necelfità di pre-* 
flar tacitamente alTenfo a quanto era flato ' 
propollo J Un folo era quegli , a cui toccava< 
di dir parere , c di proporre quanto avean 
gli altri ad approvare , od a condannare , e 
quanto più d’ ogni altro candannava le più> 
volte egli ftelTo; tanto è manifello, che nulla 
più difpiace ad ogni gente , quanto ciò , che 
così fiegue appunto , come fe da ogni gente 
flato folTe gradito , c commendato . Se mai 
rimperadore all’entrare in Senato fatto ave- 
va alcun fegno di riverenza, non- così tollo 
n’ era ufeito , che recatoli, in contegno di 
Principe obbliar li vedeva, e difprezzare ogni 
uffizio , che a Confole appartenelTe . Trajano 
così efercitò il Confolato , come fe nulla più 
flato fofle , che un Confole , nè di fe altro 
cllimò indegno , che quanto parve non con- 
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venirfi alla dignità Confolare. Ufciva egli det 
fuo Palazzo , ma fenza quel lungo feguito , 
e pompofo , che menavan gli altri Principi , 
fenza la turba delle genti, che foleano altra 
volta preceder l’Imperadore . Fermavafi al- 
cun poco all’ entrar in Senato, onde poter ri- 
verire gli aufpicj , e per quelli intendere la 
volontà degl’ Iddiì . Al fuo paflare non era 
dato urto , non fatta noja a perfona : con tat 
pace n’ andavano i Littori , con tal foavità 
coloro , a’ quali fpettava di fender la calca , 
che dagli uomini di alcun’ altro Maeftrato , 
che traverfava la via, era l’Iraperadore, c ’l 
Confolc infieme coftretto ben fovente ad ar- 
reftarfi . Il fuo corteggiamento si tenue era , 
e SI modello , che ben avrebbe altri potuto 
ravvifarlo per un di quegli antichi Confoli , 
che viveano fotto ad un Principe . 

N’ andava quando al Foro , e quando al 
Campo di Marte : trovavafi a’ Comizi, quan- 
do fcadca l’elezione de’ Macllrati , e tanto 
prcndea di diletto in nominare i Conloli , 
quanto n’avea fentito dapprima in divifargli 
Scavano i Candidati innanzi al Tribunale dell’ 
Imperadore , com’era (lato egli dinanzi alla 
fedia del Confole ; e nel cofpetto di lui pro- 
mettevano, quanto avea poco dianzi promef- 
fo anch’egli nel fuo giurare . Siccome giufto 
ellimatore de’ giuramenti , da tutti gli richc' 
deva : il rimanente del tempo fpendevalo in 
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far ragione . Ed oh qual dirittura in ogni fuo 
giudizio qual rifpctto alle leggi ! Apprefen^ 
tavafi a lui alcuno , ficcome a Principe? rif- 
pondeva , eh’ egli era Confole . Tocchi noa 
furon per lui in parte alcuna i diritti , gli 
ufKcj degli altri Maellrati , ma tutti anzi c 
riveriti , ed ampliati . I più degli affari ri- 
mandavagli a' Pretori , ch’egli chiamava fuoi 
Colleghi, e non per acquiftarfi favor dal po- 
polo , o per far cofa grata a chi 1’ udiva 
ma perchè tali veramente gli riputava . Ta 
tanta venerazione tenea quel carico, che più 
non credeva egli di onorar altrui col dirlo 
Collega, che col chiamarlo Pretore. Taf era 
inoltre e la diligenza fua , e la Tua perfeve- 
ranza nel compier gli uffici di quel mini fie- 
ro, che dalla fatica fiefla parca ricevere lena, 
c rifioro . Or qual’ è tra noi , che tanto fi 
prenda in un Maefirato di follccitudine , e dì 
travaglio? Qual’ è, che attenda con pari fiu- 
dio agli obblighi di quelle dignità , che ha 
pur tanto defidcrate? Ma egli è dovere, che 
chi elegge i Confoli, fia ad effi di gran lun- 
ga fuperiore ; e gran torto avrebbe per certo 
la fortuna , fe fatto aveffe , che chi dà i Mae- 
ftrati fornito non foffe di quanto è richiefio 
per ben fofienerli . Convien dunque , che , 
chi elegge i Confoli , gli ammaefiri , e in 
follevandogli a quel grado lor moftri di cono- 
feer pienamente l’ eccellenza d’ un tanto dono , 
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acciocché per tal via conofcano anch’ effi il 
pregio di quanto han ricevuto . 

A gran ragione pertanto vi priegò il Sena- ' 
to 5 od anzi vi coftrinfe a ricevere per la quar- 
ta volta il Confolato . Che quello più folle 
in lui comando , che fuggerimento di adula- 
zione , altro noi può a voi meglio perfuade- 
re, che l’oflfequio voftro; quell’ offequio, che 
nè 1 Senato può in altra cofa da voi richie- 
dere , nè voi in altra più , che in quella , 
dovete prellare . E certo, le la vita de’Prin* 
cipi , non altrimenti che quella degli altri 
uomini, è breve, e fugace, e fe in ogn’illanto 
polTon morire coloro eziandìo, che Dii ricre- 
dono , dee un giullo , e valorofo lignore llu- 
diarfi per ogni maniera d’ elTer anche dopc 
la morte utile alla Repubblica; nè a ciò con 
altro può giunger più agevolmente , che col 
lafciar eterne memorie di quella giullizia, di 
quella moderazione , i lodi fondamenti della 
quale ad un Confole più, che ad altr’uomo, 
fi convien di gettare . S’egli è vollro inten- 
dimento di tornar Roma a franchezza, qual 
nome dovete amar più , che quello , che fu 
già 1 primiero dopo la racquillata libertà ? 
Non è ad un Cittadino men dicevole 1’ elTer 
c Confole , e Imperadore , di quel che fiali 
Teller Confole folamente . Senza dì che al- 
cun rifguardo aver vi conviene alla modellia 
de’ Colleghi , giacché con tal nome chiamar 
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ine gli' fa e Tefempìo voftro , c ’l voftro co- 
mando . Il rammentare d’ effer per la terza 
volta (lati Confoli farà lor grave perfino a 
tanto , che Confole vi veggano un’altra vol- 
ta 5 giacché foverchio dee parere ad un pri- 
vato quanto baflò ad un Principe . Cedete 
adunque alle noftre richiede , e fe gradite 
'd’effer s\ fpeflo noftro intercefl’ore preflò agl’ 
Iddìi , non ifdegnate ora di mandar paghi que* 
voti , che per voi folo effer pofTono compiu- 
ti , e foddisfatti. 

Affai perav ventura li farebbe per voi il 
tèrzo Confolato ; ma la ragione , che a così 
creder v’inducé , vuol, che noi crediamo ba- 
dante per effo noi . L’ av^erlo così veduto 
cfercitare a nulla fervi piu , che a farne de- 
fiderare di avervi più altre volte per Confo- 
le ; e certo tanta , e sì ardente non farebbe 
la noflra brama , fe dalla paffata aver non 
potellìmo argomento della futura voflra con- 
dotta . Men farcite voi dapprima dato cru- 
dele in non manifedarvi a noi , che non fa- 
remmo noi ora dolenti per non poter godere 
di quanto già nè modrade . Conceduto ne fa- 
rà dunque di veder novellamente un sì gran 
Confole , dì udir dal Popolo le ufate accla- 
mazioni , dal Principe i primi benigni acco- 
glimenti , e di tanto fentir per lui di gioja, 
quant’egli ne fentirà. Noi la vedremo , P. C. , 
queda dolce cagione della pubblica allegrez- 
za , 
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za, s\ la vedremo faticare , ma indarno, per 
moderar l’impeto de’ noftri affetti « La fua 
modeftia , e ffa pur qual più vuole , o vin- 
ta , o vincitrice , nobile infieme , e gradito 
fpettacolo prefenterà a’ noftri fguardi, quando 
verrà a contrafto colla pietà del Senato. Da 
tutto ciò altro non fo ora immaginare , che 
una pienezza di gaudio non più fentito , e 
maggior eziandio del paffato . E certo chi è 
mai di sì fcarfo accorgimento, che non com- 
prenda , che tanto farà Cefare miglior Con- 
fole , quanto il farà più fovente ? Avrebbe 
alcun’ altro o fpefo in ozio, ed in mòlli pen- 
fteri quel tempo, che fpender fi dovea in fod- 
disfare agli obblighi del fuo carico , o prefo 
almeno tra quelli alcun riftoro ; ma Trajano 
non così tofto avea depofte le cureConfolari , 
che imprendea l’ufficio di Principe, e con sì 
fatto ftudio attendeva a’ doveri dell’un grado, 
c dell’altro, che nè l’ Imperadore avea che 
cercar nel Confole, nè’l Confole che bramar 
nell’ Imperadore . Noi veggiam’ ora con qual 
piacevolezza fi proffcrifca egli a’defiderj delle 
Provincie, c di tutte pur anzi le Città, prefto 
mai fempre ad udire , e più prefto a rifpon- 
dere . Non ha alle porte del Palazzo Impe- 
riale folta di Ambafciadori , che afpettino . 
Chi ne va al Principe intromelfo è di fubi- 
to, di fubito fpedito , e licenziato. 

- Con quai detti potrò io ora celebrare e la 

K » beni- 




1 48 II Tanegirico di G. Tlinio 

benigna feverità , e la faggia clemenza , onde 
fon pieni tutti ì voftri giudizi ^ In dar fen- 
tcnza non mirate già voi ad arricchir il Fifco , 
ma ben a procacciarvi ficurtà d’aver giudica- 
to rettamente . Chi piatifce al voftro Tribu- 
nale , di fe fta in penfiero , non dell’ avere , 
e piu teme il giudizio della perfona , che del- 
la caufa. Degna opera e d’un’Imperadore in- 
fiemc , e d’ un Confole è ’l ridurre a concor- 
dia le Città nemiche , e i Popoli ammotti- 
nati acquetare jpili colla forza della ragione , 
che coll’ autorità de’ comandi ; e ’l riparar le 
ingiuftizie de’ Maeftrati per modo , che fatto 
non paja ciò, che fare non fi dovea; e l’an- 
darne per ultimo, quali benigno Altro, qua, 
e là difcorrendo per udire , per vedere ogni 
cofa , e per dare , a guifa di Nume benefico , 
a tutti conforto, e foccorlò. Non d’ altra ma- 
niera adoperava , fecondo ch’io credo, il gran 
Rettore dell’ univerfo , allorché abballando al- 
la terra lo fguardo dava tra le celefti cure al- 
cun luogo a’ penfieri di quaggiù. Or, poich* 
egli ha polle in vollra mano le cofe degli 
uomini , in altro non s’occupa , che in quel- 
le de’Numi , e veggendovi intento mai fem- 
pre e a far nuove grazie , e a meritar nuove 
Iodi , gode , e s’ allegra di aver commelTo a 
voi folo il governo dell’ univerfo . 

Quando alla piena degli alfari , che pre- 
monvi d’ogni parte, pollo è per voi, quell’ 

ordi- 



Digitized by Coogle 




Ceciìio Secondai 14P 

ordine ^ che pili fembrava lor convenirfi , con 
altro non cercate voi follievo alla ftanchezza , 
che col cambiar fatica, e travaglio. Staffi ogni 
voftro ricreamento nell’andare a caccia tra più 
folti bofchi , nel far da’ covili sbucar le fiere 
per infcguirle fin fulle cime de’ monti più di- 
rupati , pe’ quali n’ andate fenza bifogno di 
chi vi preceda , di chi vi foftenga , e nel vi- 
fitar finalmente le Sacre Forefte , e in effe 
adorare le Deità abitatrici . Cotali erano un 
tempo gli efercizj , i diletti de’noftri Giova- 
ni, e la fcuola, in che addeftravanfi alla Mi- 
lizia , nulla era più, che vincere al corfo le 
beftie le più veloci , nella forza le più animo- 
fe, nell’accortezza le più delire. Picciol vanto 
non era allora il tener difcfa dagl’ infiliti delle 
fiere la campagna , e liberi da periglio gli 
agricoltori . Siffatta gloria s’ ufurpavano que’ 
Principi altresì, che mcn d’ogn’ altro n’eran 
degni ; ufiirpavanla diffi col far lor prove contro 
dì alcune fiere , che fprigionate per loro fcher- 
no dappoiché ne’ Parchi fiate erano ben do- 
me , ed avvilite , fotto de’ lor colpi rimaner 
fi vedeano uccife. Or Trajano non men fatica 
in cercarle , che in prenderle , e ’l fuo mag- 
gior diletto fi fta in trovarle . Che fé vaghez- 
za il prende alcuna volta di far prova anche 
in mare della fua gagliardia , non fi pon già 
a feguir col guardo le vele , od a far altrui 
cenno colla mano , perchè fieno o tefe , od 
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allentate , ma quando lìede egli ftefTo al ti- 
mone , c lo governa , e quando contende a’ 
più valenti rematori T onore di romper Tonde 
jmpetuofe, di vincere la furia de’ venti, e di 
tutti fuperar quegli oracoli , che la marea 
fdegnata oppone -al fuo palfarc . 

(guanto è egli mai diflìmile da quel vez- 
zofo, che andando per le placide, e tranquil- 
le acque del Lago Albano , e di Baja , len- 
tia faftidio d’ogpi più lontano ftrepito, e tut- 
to al calar de’ remi li vedeva raccapricciare ! 
Quindi avcndol la tema recato a farfi con- 
durre a rimurchio , fenza remore , fenza di- 
battimento era tratto a maniera di vittima , 
che n’andalTe al fagrifizio . Ed oh qual ver- 
gognerà moftra per un’ Imperadore T andarne 
ìlrafcinato dietro ad un’ altro legno , quali 
vile, e mifero prigioniero 1 Ma di tanta de- 
formità furono allora fpettatori anche i Fiu- 
mi. Godè il Reno, godè il Danubio di por- 
tar fui dorlo la nolìra vergogna, c di portar- 
la a villa dell’ Aquile , delle Infegne Roma- 
ne , e di que’ nemici medefimi , che non te- 
mono nè di palTar que’ fiumi , allorché fon 
gelati , nè di traverfargli o a nuoto , o fu 
picciole barchette al tempo della piena mag- 
giore , Non è la robullezza del corpo degna 
per fe medefima di gran laude; ma s’ella ca- 
de in uomo, che con egual fortezza d’animo 
fappia refillerc a’ vezzi lufinghieri della fortu- 
na , e 
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pa , e difprezzar quegli agì , che fon d”qr- 
dinario a’ Principi cagion d’ozio, e d’inciam- 
po, non mi guarderò io dall’ am mirarla, do- 
ve cerchi o di confervarfi negli eicrcizj della 
caccia , o di crefcere nelle fatiche in mar fo- 
ftenute, giacche, i piu rimoti tempi riandan- 
do, ben rammento, che chi era o marito di 
alcuna Dea, o figliuolo d’ un qualche Nitme, 
non per altra via , che per quella, fofteneva 
o ì’onor delle Nozze, o la gloria de'’ Natali. 
Qualora io penfo , che cotali efercizj altro 
non fon per l’Imperadore, che diletto, e ri- 
fioro, affai di leggieri immagino, quai fieno 
le Tue mature , e ferie occupazioni ; giacché 
v’ ha de’ piaceri , per mezzo de’quali può al- 
tri giudicar fanamente della innocenza, e del- 
la moderazione degli uomini'. Egli non ha 
perfona., e fià pur quanto altri vuole e fcor- 
retta , e perduta , che al trovarfi occupata 
non dia alcun fegno di gravità. L’ozio è quel 
folo , che tal ne la palefa , qual’ è veramen- 
te . In che vedemmo noi fpelé dagli altri 
Principi l’ore del ripofo , fe non fé in giuo- 
chi, in luffo, ed in isfogo de’lor carnali ap- 
petiti? Non era follievo per effo loro il paf- 
far dalle faccende alla piena di tutti i vizj ? 

E’ la condizione de’ Principi ordinata per 
maniera , che niun lor fatto lafcia effere oc- 
culto , c celato . I lor Palagi , le fianze , i 
ìor piu fegrcti ridotti aperti fon tutti alla fa- 
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ma , che vede , e ridice quanto in efli fi ado- 
pera . Or ciò , che agli altri farebbe materia 
di noja , a voi , o Cefare , è diletto , e con- 
folazione , perocché a gloria vi torna 1’ eflcr 
in ogni atto, in ogni penfiero attefo, cd of- 
fervato . Se belle , e nobili fon le cofe da 
voi in pubblico fatte , dir fe deono maravi- 
gliole le voftre private azioni . Qual pregio 
non è per voi Tefler libero d’ogni vizio? ep- 
pure maggior di gran lunga è ’l faperne te- 
ner mondi anche tutti coloro, che vi circon- 
dano . Qual lode non è ’l pofleder tanto di vir- 
tù , quanto in voi fi vede? eppure gloria più 
diftinta fi è l’aver tutti refi a voi limili gli 
amici voftri, i voftri famigliari. Egli ebbe un 
dì de’ grandi uomini, e valorofi, che la chia- 
rezza della propria fama adombrarono' qual 
per poca avvedutezza nell’ ifeiegliere una fpo- 
fa, quai per foverchia viltà in non rimandar- 
nela . Fu pertanto in efii la pubblica gloria 
ofeurata da quella domeftica infamia , che fa- 
cendogli altrui ravvifare per troppo teneri 
mariti polcgli a condizione di mediocri Cit- 
tadini . Per voi la Moglie , (<») o Trajano , 
c anzi accrefeimento d’onore , ficcome quel- 
la , di che altra non fu mai nè più ornata 
di virtù, nè più degna di riverenza . Se al 
Pontefice Maflìmo prendelTe talento di menar 
Donna , qual’ altra potrebb’ egli dcfidcrare , 

che 
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che lei 5 o chi a lei s’ afllmiglialTe ? Ma ìa 
qual parte rinvenirla ? Come in tanta voftra 
fortuna altro non s’arroga ella , che parte 
dell’ allegrezza , e come ben rìfpetta in voi 
non il poter voftro , ma voi fteflb 1 Concor- 
di ne’ voleri fiete voi tuttavia, pur com’ era- 
vate dapprima ; nè altro acquifto s’è per voi 
fatto in tanta grandezza , che ’l conofcere , 
come ben lappiate tutti a due ufar delle fe- 
licità . Quanto femplici , quanto dimeffi fono 
in lei gii ornamenti.' quanto modello il cor- 
teggio quanto umano, e foave il portamen- 
to.' A voi dee ella tanta virtù, giacché per 
altri non 1’ ottenne , che per voi , di cui fu 
cura l’amraaeftrarla . Di nuli’ altro ha piu a 
gloriarli una moglie , che d’clTer docile, ed 
ubbidiente al Marito . Ora fe andar vi vede 
fenza fallo , fenza minacciolb feguito dì ar- 
mati , perchè non efcirà ella quetamente ; e 
fe gir vi vede a piedi, perchè non lì lludie- 
là d’ imitarvi in tanto almeno , quanto follie- 
ne la dilicatezza del fuo felTo ? Per tal manie- 
ra fi converrebbe a lei di ufare , quand’an- 
che vedeffe fatto altrimenti da voi. Or, vi- 
lla la nuova moderazion vollra, qual rifguar- 
do non dee al marito una moglie , qual rif- 
petto non dee una donna a fe llelTa ? 

Che dirò ora di Marziana? Come ben li 
ricorda ella in ogni atto d’ elTervi forella , e 
come ha faputo ricopiare in fe el puro can- 
dore 
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jdore de’ vjoftri coftumi, e la fchietta piacevo- 
lezza de’ voftri modi i Per certo chi a lato ^ 
la pone della voftra Spofa, coftretto è ^ du- 
bitare <jual de’ due più giovi a lodevol vita , 
e gloripia o l’aver, avuta al nafcere gran ven- 
tura, o TelTere per ifquifito, c fpezial modo 
nudrita , ed allevata . Egli non ha cofa , 
che così dia cagione al mal talento , ed alla 
difcordia, come fuol d’ordinario 1 ’ emulazio- 
ne 5 e fegnatamente nelle Donne . Nafce que- 
fla le più volte dalla compagnia dimeftica ; 
c dall’eguaglianza nudrita , e foftenuta ; indi 
dall’ invidia fatta crefcere in tanto , che de- 
genera in aperto odio , e mortale . Quanto 
più chiaro è ciò , eh’ io dico , tanto più dee 
fembrar maravigliofo ad ogni uomo il vede- 
re 3 come tra due Femmine , che vivon di 
continuo in un medelimo albergo , e godo a 
di cgual fortuna , cagion non fbrga mai nè 
di riffa, nè di querela. Si rifpettan elleno a 
vicenda, a vicenda fi cedono; e contente di 
amarvi a lor poter tutte a due , pocq s’ af- 
fannano in andar cercando j qual di loro amia- 
te voi più. Ad un fine mirano tutte a due; 
anno tutte a due imprefo un genere di vi- 
ta ; c certo non ha in effe cofa , onde poffa 
altri avvederli , eh’ elle fian due. Cercano a 
gara d’ imitarvi , di piacervi ; e per ciò ha 
ciafeuna di effe gli fleffi coftumi, perch’ ella 
ha appunto i voftri . Di là viene in lor la 
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modeftia, e’I ritegno; di là quella continua, 
e ben giufta ficurtà , che temer non le lafcia 
di aver a ritornare quando che fia a quella 
dimeffa vita , e privata , da cui elle non li 
dipartiron giammai. Avea'l Senato offerto lo- 
ro il titol di Augnile ; ma elleno fermamen- 
te il ricufarono perfino a tanto, che ricufato 
vider da voi V altro di Padre della Patria . 
Avvilo fi fu loro peravventura d’ elTer men’ 
onorevolmente fegnate con tal nome , che 
con quello di Spofa , e di Sorella di Tra- 
mano . Ma , qual che Hata fia la cagione di 
tal rifiuto, io dico, che tanto fon elleno più 
degne appunto di cotal nome, quanto l’anno 
più ricufato . E di verità quai Donne polTon 
più meritare di laude , e di riverenza , che 
quelle , alle quali piace e di riporre la pro- 
pria gloria non nell’altezza pompofa de’. tito- 
li , ma nella pubblica llima , ed approvazio- 
ne, e di renderli meritevoli d’ogni onore al- 
lora eziandio , quando da fe fi {Indiano di 
allontanarlo? 

Era ne’ tempi addietro, e fin nel cuor de’ 
privati fpento del tutto ogni fognale di quell’ 
amiftà , che per s\ lungo fpazio avea dappri- 
ma ftretti , c congiunti inficme dolcemente 
gli animi de’ mortali ; e in luogo di s\ pre- 
giato bene entrato era ne’ lor petti c bugiar- 
do fpirito di Infinga , di adulazione , e certa 
immagin d’ amore , che più dell’ odio dir fi 
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voleva dannofa, e crudele. Se nelle Cafe de' 
Principi avea chi ricordalTe pur anco il no- 
me di amicizia , per altro non 1’ ufava ornai 
più , che per fegno di baffo , e mifero affet- 
to . E nel vero qual’ amore poteva aver mai 
luogo in cuor di perfbne , 1’ une delle quali 
fi credean Signore, 1’ altre fchiave fi reputa- 
vano? Ora per voi è ella di sbandita, e vi- 
tuperata divenuta un’altra volta e dimcftica, 
e riverita quefta virtù . Per ciò avete or voi 
degli amici, perchè amico vi moftrate a’mol- 
ti ; giacché non può un Principe così impor- 
re altrui r amicizia, com’egli può commette- 
re r altre cofe . E' quefto affetto libero sì , 
che non fofticn forza d’ altronde , e quanto 
dà del fuo , tanto richiede dell’ altrui . Ben 
può un Signore effer da chi che Ila odiato , 
come ch’egli noi meriti pel fuo odiare; ma 
non può già effer amato , fe non ama egli 
pure . Amate voi dunque , perchè fiete ama- 
to, e in quefta vicendevol tenerezza è pofta 
gran parte della voftra gloria . Divenuto , e 
ben di gran tratto , maggiore d’ ogni altro , 
v’abbaffate nonpertanto ad ogni dover d’ami- 
ftà, e agli uffici di privato, d’amico fate in- 
chinar di fovente l’ Imperadore . Or farebbe 
egli quefto peravventura un’ avvilir 1’ altezza 
del voftro grado ? No per certo , o Cefare ; 
che anzi con nuli* altro vi moftrate voi o mag- 
giore, o più ammirabile, che col dimenticar- 
vi di 
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VI di cffer Imperadorc per foddisfar alle vo- 
glie, agli obblighi dell’ amico. Ne di ciò può 
alcuno riprendervi a buona ragione , dove pur 
un poco facciafi a confiderare , che, avendo la 
condizion de’ Principi gran mefHere di copia 
d’ amici , faggio colui dee dirfi , che ftretta- 
mcnte procaccia di averne . Tale , e non al- 
tro fia dunque nell’ avvenire , il voftro prò- 
.pofito ; fia quella fra l’ altre molte una 
virtù , che di ritener vi piaccia mai lempre ; 
e filTo (lievi di continuo nell’animo, che non. 
può aver baflczza in cuor di Principe , che 
pari poffa mai dirli a quella dell’ odiare. Soa- 
vilTimo diletto di quella vita è per certo l'ef- 
fer amato ma minor confolazione non è 1’ 
amare. Or non men gioite voi dell’uno, che 
dell’altra, e quantunque amiate teneramente, 
liete nondimeno amato con più caldezza di 
alletto. Ma di ciò non è maraviglia a chi pon 
mente, che più li e agevole l’amar un folo, 
che molti inlieme, e che tanta comodità è a 
voi parta dalla fortuna , onde poter giovare 
agli amici vollri, che non può alcun di loro 
fenza taccia di feonofeente rimanerli dall’amar- 
vi più alfai, che non è amato. 

E qui egli è forza, ch’io ridica l’alto af- 
fanno, da voi Ibfferto non per altro, che per 
mandar contento della fua richieda un’ ami- 
co . Contro voglia , anzi con infinito vodro 
dolore confentidc voi di accommiatare un’Uo- 
mo , 
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mo, che v’era oltre ogni dire e utile, e ca- 
ro , pur come fe in poter voftro flato nofi 
fofle il ritenerlo . La fua lontananza beri vi 
fece ella fentir vivamente dappoi la tenerez- 
za deir affetto, con che lo rilguardavate ; an- 
zi partir vi -fentifle il cuore pur in fui pun- 
to di cedere , vinto già dalle fue calde pre- 
ghiere. Venuto a dolce contrailo con Subur- 
rano , e a voi piacendo il fuo rimanerli , a 
lui r andarfene , egli fu viflo feguirne non 
ciò, che voleva l’Imperadore, ma quanto era 
più in grado all’ amico. O cofa ben degna di 
eterna ricordanza i Qual’ altro , in fuor che 
voi , avrebbe faputo deflinare alla Prefettura 
del Pretorio non uno fra i molti , che defi- 
deravan fiffatto carico, ma uno fra i pochi , 
che ’l ricufavano ? qual’ altro dopo fi de- 
gna lecita avrebbe avuto mai cuore di di- 
partirlo da fe , perchè n’ andaffe a goder di 
quel ripofo, che cercava? chi per ultimo, chi 
avrebbe potuto aver mai tanta generofità -, 
che , trovandoli , qual liete or voi , occupato 
di continuo, ed immerfo in cure d’impero-, 
in fatiche , in travagli , fofferiffe pur nondi- 
meno, che altri trapaffaffe i fuoi d\ nell’ozio, 
e nel ritiro? Dato n’è ora, o Cefare, di co- 
nofeer pienamente quanto fia 1’ obbligo , che 
v’ abbiamo per gli ftenti infiniti da voi por- 
tati nell’amminiftrazione della Repubblica ad 
un tempo, in che altri chiede, ed otticn da 
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voi d’ efTer dimefl'o dagli uffici j e di vivere 
in quella pace , che fopr’ ogni altra cofa gli 
fembra cara , e defiderabilc . Ed oh qual fu 
mai , fecondo eh’ io odo , la confusone , quale 
il turbamento del voftro fpirito all’ accompa- 
gnar il caro amico, che fi partiva.' II fegui- 
fte voi per gentil modo fin fulla riva , è vi- 
cino a dividervi da lui , gettategli amorofa- 
mente le braccia al collo, il baciafte in fron- 
te : indi fermatovi per lunga pezza full’ aitò 
di quella fpiaggia, quali per far colà pubbli- 
ca moftra dell’ affetto , che vi guidava , gli 
priegafte al partire favorevole il vento , e non 
men profpero , quando pur cosi folle a lui 
flato in piacere, non men profpero', dico-, 
che prefto il ritorno. Poiché il legno fi fìi 
tolto dal lido , e dilungatoli in Mare , co- 
me fu bello il vedervi e lagrimar per là 
doglia , e feguirlo avidamente cogli occhi , 
e coir animo J Io non rammento ora le li- 
beralità , di che ufalle verfo di lui , pe- 
rocché ben comprendo, che ogni gran dono, 
ogni larghezza manca , o vien meno , dove 
fi paragoni colla tenerezza , e colla ròfferen- 
za da voi mollrata in quel punto . Quanto 
meritalle allora d’ottener per mercede, éhe, 
fatta a lui ftelTo grave la fua collanza, giun- 
gelfe pur finalmente a dichiararla per fover- 
chia durezza 1 Io, quanto a me, porto ferma 
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credenza , che ben più volte caduto gli Ha 
allora nell’ animo di volger la prora , e che 
fatto avrebbe egli fcnz’ alcun fallo ritorno , 
fc corfo non gli foffe al penfiero , che mag- 
gior felicità 5 fe cosi m’è conceduto di dire, 
fi era per lui il defiderare , che 1 goder la 
villa di s\ generofo , e sì amorevol Signore . 
Ebbe egli gloria nella fcclta , che facelle di 
lui ; ma più n’ ebbe tuttavia dal commiato , 
che ottenne : voi d’ altra parte con sì beni- 
gno atto fama vi acquillafte di Principe , che 
ufar non fa nè forza, nè rigore. 

Opera fu quella ben degna e d’ un Citta- 
dino, c d’un Padre della Patria, che abbor- 
rendo ogni ombra di violenza ricorda mai 
fempre non elfer nè ufficio, nè dignità, e lia 
pur quanto vuole e dillinta, e fublime , che 
altrui migliore , e più gradita non fembri al 
paragone la libertà . Merita ora , o Cefare , 
il volito cuor generolb di aver occafione, on- 
de dar Carichi a chi brama di deporli , di 
mandarne, benché mal grado , coloro dimef- 
li , che amano di ritrarfene , e d’ effer certo 
• finalmente , che da voi non cerca di dipar- 
tirli chi godendo del favor volito , della vo- 
lita benevolenza vi priega di onello ripofo . 
A voi mi volgo ora , illullri Perfonaggi , e 
valoroli, cui l’amore d’un tanto Principe da- 
gli altri dillinguc , ed onora . Secondate voi 
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colla chiarezza dell' opere il gìudicio , e la 
fceka 5 eh’ egli ha di voi fatta : in quefto fi 
fpenda ogni cura voftra, ogni diligenza, ogni 
fatica. Sievi di continuo prefente all’animo, 
che quando ha ’l Principe fatto fegno di fa- 
per amare , e ben teneramente alcuno , pih 
non ha in fe colpa , o difetto , fo del pari 
non ama gli altri . Ma chi farà , che ami 
mezzanamente un’Imperadore , il quale , an- 
zi che imporre , riceve in amare e leggi , e 
condizioni? Vuol l’uno effer amato da pref- 
fo, da lunge l’altro? Or bene: l’uno, e l’al- 
tro così è amato da lui , come pili gli è in 
talento . Non^ è a Trajano cagion di noja la 
continua prefenza dell’uno, non motivo d’ob- 
blio la lunga lontananza dell’ altro . Tiene 
ognuno tal luogo nel cuor fuo , qual piìi 
ha faputo egli ftelTo meritarfelo ; e più al 
Principe è facile il non rammentar le fem- 
bianze dell’ amico lontano , che ’l depor dall* 
animo l’affetto, che fente per lui. 

Erano i più de’ Principi trapaffati Signori 
ad un tempo de’ Cittadini , e fchiavi de’ lor 
Liberti, da’ quali regger fi lafciavano , c go- 
vernare . Udivan eglino per lor mezzo , per 
lor mezzo rifpondevano . Per opera di tali , 
anzi pur da tai genti bifognava un tempo a’ 
Cittadini chiedere e le Preture, e i Sacerdo- 
zi , e i Confolati . Voi , ,o Cefare , onorate 
di verità i voftri Liberti , ma pur tanto fo- 

L lamen- 
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lamcnte , quanto foftiene la lor condizione , 
che d’affai è per voi creduta onorata , e ri- 
verita , fe gli pon tra gli altri a grado di 
buoni, e di faggi. Ben perfuafo, che di me- 
fchino animo (ia in un Principe argomento 
il porre in altezza i proprj Liberti , d’ altri 
non ufate, che di coloro, che o a Voi, o al 
vodro Genitore, o ad alcun’ altro buon Prin- 
cipe fono un dì (lati cari. Han quefti di con- 
tinuo tai ricordi , e tale ammaeftramento da 
voi , che per fenno voftro mifurar non fi deo- 
no colla voftra fortuna, ma ben colla lor pro- 
pria : quindi è , che la riverenza , in cui gli 
abbiamo, tanto è in noi maggiore, e più ve- 
race , quanto per loro è più refa libera , e 
volontaria. Or non vi fu egli ben dovuto, o 
Trajano , quel foprannome di ottimo , con 
che piacque al Senato, ed al Popolo di chia- 
marvi? Agevole a rinvenirli fu, per dir ve- 
ro , un tal nome ; ma pur fu nuovo , e non 
più ufato. Perchè non fu egli pollo ad alcun 
de’ veltri Predeceflbri ? Non per altro , fe non per- 
chè non ebbe tra quelli chi ’I mcritalTe . Se 
di lui degno fi folTe mollrato alcuno, più non 
avrebbe avuto luogo l’immaginarlo. Era for- 
fè miglior configlio il chiamarvi con titol di 
Felice, nome , che più convieni! alla fortuna 
che al merito , o coll’ altro di Grande , che 
più delta d’invidia, che di riverenza? Nerva 
al dichiararvi per fuo v’onorò del fuonomc; 

e ’l 
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c ’l Senato al vedervi meritevole d’ ogni pia 
alto onore pofevi il foprannome di Ottimo . 
A voi fi convien pertanto non men V uno , 
che laltro; nè piìi diftintamente v addita chi 
Trajano vi chiama, che chi vi chiama Otti- 
mo, in quel modo appunto , con che per la 
frugalità furono un tempo fegnati, e diftinti 
i Fifoni , per la faviezza i Lelj , per la pie- 
tà i Merelli; pregi tutti , che lotto al nome 
voftro fon contenuti, giacché ottimo non può 
efler detto , fe non colui , che in ogni gene- 
re di virtù maggior fi moftra di tutti colo- 
rò, che alcuna ne poffedettero in fommo gra- 
do. A gran ragione adunque fu agli altri vo- 
firi titoli aggiunto quello di Ottimo ; ficco- 
me dì tutti il maggiore , c piu luminofo , 
perocché l’effer Imperadorc, e Cefare, e Au- 
gnilo meno è d’ aliai , che 1’ elTer il migliore 
fra quanti mai v’ebbe e Augnili , e Impera- 
dori , e Celàri . Per fimigliante cagione è 1 
Padre degli Uomini, e degl’iddìi riverito per 
noi dapprima col nome di Ottimo; indi coll’ 
altro di Malfimo. Or tanto è piìi gloriofo per 
voi fiffatto nome , quanto è più aperto ad 
ogni uomo, che voi e ’l miglior fiere , e ’l 
maggiore fra tutti i Principi ; e cosi divenu- 
to è ornai fpeziale, e proprio vollro, che non 
potrà altri, quantunque buono, ufarlo in av- 
venire fenza ufurpamento, nè, fc malvagio, 
appropriarfclo fenza menzogna < E certo lic- 

L 2 com’ 
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com’ora all’ udir ricordare Augufto, ne cor-, 
re di fubito all’ animo la memoria di quel 
primo , che portò cotal nome , cosi 1’ udir 
rammentar 1’ altro di Ottimo cagion farà 
Tempre agli uomini in avvenire, onde far ri- 
cordo di voi; e Tempre che così Tembrerà 2 ^ 
pofteri di nominare alcuno farà fatta men- 
zione di chi fu ’l primo a meritare cotanto 
onore. 

Qiial di prefente , qual mai dee elTere , o 
Divin Nerva , il gaudio, e 1’ efultazion vo- 
flra al mirar riconofeiuto da tutti per ottimo, 
ficcom’ è veracemente, colui, che, pur come 
tale, fu da voi e fcelto fra gli altri, e adot- 
tato! Qual’ infinita confolazione non è la vo- 
flra in trovarvi vinto al paragone , che di 
voi fi fa ora, e di lui, ch’è voflro figliuoloi 
In nuli’ altro per certo appar maggiore la 
grandezza del voftro animo , che nell’ aver , 
tendo pur ottimo , avuto tuttavia cuore di 
elegger perfona, che di voi potelTe dirfi mi- 
gliore . E tu , che fra gli Eroi, fe non fra’ 
Numi , hai leggio , c corona , tu , dico , o 
gran Padre Trajano , di qual gioja ti Tenti 
ora innondar dolcemente l’ animo al veder 
quel Tribuno , quel Guerriero , che di tanto 
crebbe già fotto alla tua fcuola, fatto ora sì 
gran Principe, sì gloriofo Imperadore ; e co- 
me t’ è dolce 1’ andar con Nerva Hifaminan- 
do per modo amichevole, fe maggior fia per 
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eftb lui la gloria di averlo eletto all’ Impero^ 
o par te 1’ onore di averlo generato i Ma , 
qual che creder fi debba di maggior pregio , 
rallegrifi a gara e Timo, e l’altro di Voi, co- 
me del più fegnalato fervigio , che predar fi 
potefTe a quella Repubblica , a cui foave è 
ora il vederfi colma per voi di tanta felici- 
tà. Come che la virtù di si illuflre figliuolo 
abbia alTun di voi ottenuto l’onor del Trion- 
fo, all’altro luogo fra i Numi, minor non 
pertanto dir non fi vuol la voftra gloria , 
poiché l’aver per fuo mezzo cotanto merita- 
to non è punto diverfo dall’ averlo meritato 
per voi fieffi. 

Affai m’è noto, P. C. , ad un Cittadino , 
e più ad un Conlble convenirfi 1’ aver altrui 
maggior obbligo de’ pubblici benefizi, che de* 
privati. E certo fe giufto infieme, e genero- 
fo fi è r odiare un Principe più per le offe- 
fe fatte al Comune , che per le particolari ; 
dicevole dee dirli, e nobile infieme l’amarne 
un’ altro più per ciò , che adopera a pubbli- 
ca utilità , che per quanto impiega in bene- 
ficenze private. Ma perchè l’ufo richiede o- 
mai, che i Confoli, dopo di aver in pubbli- 
co nome refe grazie all’ Impcradore, dichiari- 
no anche per lor parte quanto gli fien tenu- 
ti, conceduto mi fia per voi di compiere an- 
che l’altro ufficio, e non cosi per me, come 
pel mio Collega , Cornuto Tertullo . E per- 
ii 3 che 



Digilized by Google 




tó6 11 Panegirico di G. Plinio 
chò non avrò io a ringraziarlo in nome al- 
tresì d’ un* uomo , per cui cagione di tanto 
Tento io efler crefciuto il me T obbligo , e 1 
dovere? N’ha, P. C., di tante, e tai grazie 
colmati tutti a due quello benigno , e libe- 
raliflimo Principe, che, quando le avefle pur 
verfate full’ un folo di noi , entrambi nondi- 
meno , attefa la ftretta congiunzione de’ no- 
flri animi , entrambi ne avrebbe coftretti a 
fomma , ed eterna riconofcenza . Minacciati 
già un tempo tutti e due da quel (a) difpie- 
tato nimico deH’uman Genere, che non con 
altro ufava di fatollare le crudeli fue brame, 
che col rubare , ed uccidere i migliori tra 
Cittadini, villo avevamo con raccapriccio, ed 
orrore cader il fulmine fulle tclle e de’nollri 
più llrctti amici , e di quanti n’ erano per 
alcun titol congionti . Contenti allora , e fu- 
perbi , dirò così , dell’ amore , che fentivam 
tutti a due per le llelTe perfone , tutti a due 
ne piangevamo la perdita amara , e ficcome 
comuni abbiam ora e le fperanze , e le gio- 
ie , così comuni avevamo un dì gli fpalìmi , 
e gli affanni . Avvifolfi Nerva , a ciò recan- 
dolo benigna credenza , di dar alle nollre fven- 
ture alcun rilloro col follcvarne agli onori , 
onde nuova ficurtà del mutamento de’ tempi 
folTc ad ognuno lo fcorgere , che chi brama- 
va per r innanzi di cflcr dimentico in tutto 

dal 

(a) Demhian», 
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dal Principe , porto folTe novellamente all* 
cfercizio de’ Macrtrati . 

Compiuti non avevam noi peranco due an- 
ni nel grande, c faticofiffimo ufficio , clic n* 
era dato a fortei^ere, allorché voi ne offerirtc 
il Confolato , perchè aH’onore d’un tanto gra- 
do congiunta forte anche la gloria di ricever- 
lo sì di fubito. O come ficte diverfo da que 
Principi , che colla lentezza , e collo rtento 
pregio fi credevan di procacciare a’ lor favo- 
ri l Reputavan que’ miferi di render piìi 
gradite altrui le dignità col togliere in fulle 
prime a chi le chiedeva ogni fperanza di po- 
terle ottenere , e bello fi credevano il recar 
le genti c a noja per la lunghezza del do- 
mandare , e a vergogna nel cercar tuttavia 
di vincere una durezza, che avea fembianza 
di aperto rifiuto . La modertia non fofiien ora , 
ch’io faccia alcun ricordo di quanto piacque- 
vi di dire in commendazion di noi due, al- 
lorché, magnificando la virtù nortra, e’I no-' 
ftro zelo per la Repubblica , a par ne pone- 
fte co’ migliori fra gli antichi Confoli . Qual 
che fia rtato a quel tempo il vortro giudizio, 
a noi non irtà nè’l lodarlo, nè’l riprenderlo; 
perocché quanto dall’ una parte vitupercvol 
per noi farebbe il contraddire, tanto per l’al- 
tra dir fi dovrebbe prefuntuofo il confortar 
per vere le lodi , onde sì largamente ne ri- 
c(jlmarte . Per quanto è a vói , degno fiete 

L o Cc- 
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o Ccfare di aver fempre tai ConfoH ad eleg- 
gere, che con verità po (fiate fare de’ lor me- 
riti s\ chiara , e si gloriofa teftimonianza . 
Grave non vi fia però ora 1’ udire , che fra 
tanti , c s\ fegnalati voftri favori il più caro 
liane r aver voi voluto, che Colleghi folfimo 
nn’ altra volta . Così era appunto richiedo 
all’antica nodra dimedichezza , al comun no- 
dro vivere , e a quelle comuni inclinazioni , 
le quali tanto anno in noi di potere , che 
coll’ averne refi l’un l’altro sì fimiglianti di- 
minuKcono in parte la gloria di queU’amidà, 
che infieme ne lega ; giacché minor maravi- 
glia non farebbe il trovarne contrari l’ un l’ al- 
tro in cofa alcuna, che lo feorgere o l’uno, 
o l’altro di noi difeordante da fe medefimo. 
Non è adunque brieve , o padaggiera la* 
gioia, che così viene nell'un di noi dal Con- 
lòlato dell’altro, come fe ognun di noi otte- 
nuto ne aveffe di nuovo un fecondo . S’egli 
ha in ciò alcuna differenza , in quedo è ella 
(blamente, che, dove per l’un canto chi è 
novellamente fatto Confole, tal fi é per due 
volte , ma pure in tempi diverfi , noi per 
l’altro riceviamo infieme, infieme efcrcitia- 
mo due Carichi, e , fendo Confoli l’un nell’ 
altro , per ben due volte in un tempo me- 
defimo efercitiamo il Confolato . 

Ma qual gloria non fu per noi, mentr’era-' 
vamo ancora Prefidenti all’Erario , il veder- 
ne , 
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ne , prima che dato il fucceirore , benigna- 
mente offertone il Confolato ? Crebbe allora 
r un Carico per T altro ; fu non continuato j 
ma accrcfciuto in noi l’onore ; e così preve- 
nuto coir una dignità il terminare dell’altra, 
come fe gran pregio flato non fofl'e f impren- 
der la feconda dopo di aver dimefla la pri- 
ma . Tanta fi fu, o Cefare, la fidanza, che 
prcndefle allora di noi , che avvifo non vi 
fu di trafandar in parte alcuna gli tifati ri- 
guardi col non fofferir di lafciarne dopo un 
officio di tanta importanza neppur per un mo- 
mento in qualità di privati . Che dirò ora 
dell’ aver voi differito il noflro Confolato a 
quell’anno appunto , in che Tefercitafle voi 
fteffo ? Deferirti vedranfi adunque preflo del 
voflro i noflri nomi, deferirti, diffi, fu que- 
gli annali , che per voi faranno eterni . Ben 
mi rammenta ora, come degnafle e di pre- 
fiedere a que’Comizj, ne’quai Jfummo eletti, 
e di dar voi fteffo principio a quella fagra fun- 
zione. Confoli n’eleffe il voflro giudicio; ne 
nominò per Confoli la voftra voce : per voi 
fu dal Senato approvata la noftra feelta ; per 
voi pubblicata nel Campo di Marte . Senza 
di che qual nuovo fregio è per noi 1’ aver 
ricevuto un tanto onore in quel mefe appun- 
to , che ’l voflro nafeere renderà mai fempre 
s\ diftinto, e sì memorabile? Confente adun- 
que 
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<]ue la noftra ventura , che per noi fia cogli 
Editti, c cogli fpettacoli celebrato folennemcn- 
tequeld\, che ne farà fcmpre dappoi triplicata 
cagion d’allegrezza ; quel dì, chene liberò da un 
peflìmo Imperadore , che d’ un’ ottimo ne fece 
che un migliore ne vide nafcerc. Sotto degli 
occhi voftri adunque n’andrem noi fur un coc- 
chio piu augnilo aflai deirufato condotti in 
mezzo agli aufpicj, ed a’ voti , che faran fatti 
a voi dinanzi; n andremo pieni di gaudio, e 
sì dolcemente attoniti , e confufi , che mal 
potremo difcernere da qual parte s’alzin le 
grida o piu fellevoli , o più fonore . 

Per colmo di tanta laude egli mi convien 
ora olTervare , che Confoli fon^ lafciati elTer 
coloro, che per tali avete nominati. Per voi 
non ha pericolo , non timore , ond’ efler nc 
convenga o freddi, o ritenuti : avvenir non 
può per voi nè di udir contro voglia alcuna 
cofa , nè di ordinarne per forza verun’ altra. 
Siccom’è ora, così farà fempre nel fuo inte- 
ro in avvenire la nollra Carica , e pari alla 
ficurezza fie fempre in ella l’autorità. Quin- 
di , fe diminuita vedralTi mai in parte alcuna 
la maeHà del Confolato , nollra he ella la 
colpa, non de’ tempi; giacché per quanto è 
al Principe, tanta è ne’ Onfoli la libertà, 
quanta li era pria , che v’avelTe Imperadori . 
Or con che polfiam noi rendervi grazie, che 
• . alla 
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alla piena di tanti benefizi dir fi pofTano con- 
venienti per qualche modo ? Con nuli’ altro , 
o Cefare , fe non fe coll’ aver di continuo a 
mente d’efière fiati Confoli, e Confoli da voi 
fatti; col divifare, c col far fempre cofe de- 
gne di Confoli ; col diportarne di maniera 
colla Repubblica , che tale appaia effcr ella 
riputata da noi ; col non rimaner mai dall’ ' 
ufar per efla il fènno , c la fatica ; col non 
credere , che al finir del nofiro carico abbia 
ad elfer compiuto ogni nofiro dovere , ma 
coU’eftimar anzi, che maggior abbia ad cffer 
fempre l’obbligo in noi , e che fe fummo 
maggiori alcun tempo degli altri Cittadini per 
l’altezza del grado, da lor difiinti ne convien 
altresì effer fempre in avvenire per la caldez- 
za del zelo . 

Numi Tutelari , c tu , o Giove Capitoli- 
no, protettore di quefto Impero, fofiien ora, 
che un Confole , pria di por fine al fuo ra- 
gionare a te volgendoli, nel nome dcU’Uni- 
verfo ti prieghi umilmente , e ti feongiuri a 
voler favorire i tuoi propri doni, ed a render 
perpetua con elfi la nofira felicità . S’egli ti 
fu a grado un tempo il mandar paghe le im- 
precazioni , onde deteftavamo un reo Princi- 
pe , grave non ti fia ora l’efaudire i preghi 
da noi formati per un , che da quello è tan- 
to diflbmigliante. Le nofire richiefte non fon’ 
ora nè varie pel numero , nè per lor natura 
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diverfe : Noi non domandiamo nè pace , rtè 
concordia, nè tranquillità, nè gloria, nè ric- 
chezza . Tutti i noftri voti , quanti eglino 
fono, ad altro non mirano, che ad impetrar 
da te la falute , la confervazione del noftro 
Principe . T’ è egli nuovo peravventura un 
tal priegare ? Ma non fé tu quel deflb , di 
cui fu cura un tempo il confervarlo , e’I to- 
glierlo al furore di quella orribil fiera, e cru- 
dele, che tanto era avida del noftro fangue?. 
Non fu opera del tuo favore, che mentre da 
fiero turbine , e ruinofo n'andavan crollate , 
c al fuol diftefc le piante più belle, liberadalla 
Tuina andar fi vedelfe queft’ una , eh’ era tra 
r altre e la più ecce 1 fa , e la più nobile? A 
gran ventura fu negletta da un peflimo Im- 
peradore quella virtù, ch’efler non potè tra-, 
iàndata in alcun modo da un’ ottimo Princi- 
pe . E con qual’ altro fognale fi potea meglio 
per te dichiarare elfer lui di tuo volere defti- 
nato all’Impero, che col moftrarne di ceder- 
gli l’onor tuo, e’I tuo nome allora, quando 
venuto in Campidoglio fi pofe ad implorare- 
il tuo foccorfo prima di gire a comandar l’ E- 
fercito ? Aperto fu a tutti il tuo giudicio ,• 
quando Nerva, adottandolo, a fe fleflb prov- 
vidde d’un figliuolo, a noi d’un Padre, a 
te d’un Pontefice. Da. tutto ciò prendendo 
novella fidanza, torno io ora, o gran Padre, 
a feongiurarti , giufta il tener di que’ voti , 
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cHe da Trajano fiamo ora comandati di fa- 
re , che , s’ egli regge dirittamente , e con 
utilità quella Repubblica , tu ’l confervi alla 
villa e de’Nipoti nollri , e de’ lor difcenden- 
ti ; che tu gli doni tal figliuolo per fuccelTo^ 
re , qual farebbe colui , che ben gli parefl'e o 
di formare , o di adottare e , dove il . de- 
llin non confenta di onorarne di tanta 
grazia , io priego per ultimo almeno , che , 
guidando il fuo giudizio, tale alla fcelta piac- 
ciati di mollrargli, che dir fi polTa degno per 
ogni ragione di efler adottato in Campido- 
glio . 

Di quanto io fia a voi tenuto , P. C. , af- 
fai chiara fede potranno fare mai fempre an- 
che le pubbliche memorie . Voi degnalle di 
approvare la mia condotta ne’varj Carichi, e 
diverfi , che follenni ; e lode mi delle un tem- 
po e di quieto Tribuno , e di modello Pre- 
tore. Nell’ ufficio per voi commelTomi di di- 
fender la caufa de’ nollri amici , de’ nollri al- 
leati , benigno voler vi condulTe a ravvifar in 
me pregio di lealtà , di collanza . Con tali 
acclamazioni finalmente fu villa per voi ap^ 
provata la mia elezione al Confolato , che 
ben intendo qual fi convenga eflcre in me 
lo lludio , e la diligenza , onde appagare , e 
vincere , s’ efler può mai , le tante vollre fpe- 
ranze . Io fo , che ficura via , onde giudica- 
re , fe ben folle da altri meritata una di- 

gni- 
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gnità , sì è 1 rifguardare al modo , con che 
foflienla dopo averla ottenuta . Secondate voi 
dunque ii mio alto proponimento, e certi vi 
rendete pienamente, che, fe guidato agli ono- 
ri da un’ inlidiofiffimo Principe , che ma- 
nifeftafle il fuo odio contro de’ buoni, fep- 
pi io , toflo che li fu aperto , rimanermi in 
tutto da quelli ; fe dopo di aver conofciuto 
quel cammino, ch’era alle dignità il più brie- 
ve , volli nondimeno elegger l’ altro , che più 
era c lungo , e faticofo ; fe a’ torbidi tempi, 
c mìferevoli con lor mi trovai fempre , 
che vinti erano , ed opprelli non men dal 
dolore, che dallo {pavento , e a’ lieti, c fe- 
reni con lor mi veggo , che di fperanza li 
nutrono , e d’ allegrezza; fe per ultimo tanto 
ballò ad amar un buon Prìncipe, quanto fui 
già odiato da un malvagio , da un peffimo , 
^n faprò io altresì eterno ferbar per voi 
queir oflequio, c quella riverenza, che afpet- 
rar vi dovete non già da un Confole , o da 
nn’uom Confolare , ma da tutti coloro , che 
afpirano per la prima volta all’ onore del Con» 



IL FINE. 
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